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In 18 anni raramente il premier Berlusconi è riuscito a star lontano dai guai. Ma il plico 
5657/2011 deirufficio del pm di Milano ha tutta l’aria di diventare il suo peggior 
problema. L’Italia sembra avviata verso una torrida primavera politica. TheEconomist 
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Fiio rosso 

Figuranti 
e Barbablù 

Abbiamo scritto molte volte che il veleno 
letale sarebbe stato nella coda. Che il peri¬ 
colo sarebbe stato tanto più grande quan¬ 
to più forte la paura della fine. La malattia 
del Caimano - la solitudine, l’orrore dell’Im¬ 
potenza, il delirio di onnipotenza e la vio¬ 
lenza di chi sa solo corrompere e compra¬ 
re, la protervia triste di chi non conosce la 
gratuità dei piaceri né dunque dell’Amore, 
qui solo un logo depositato, comprato 
anche quello - non prevede un’uscita di 
scena responsabile, non ci sono gesti di 
altruismo né di compassione in questa 
storia, non ci sono sentimenti che non 
siano la rabbia e il privato furore di rivinci¬ 
ta. Che la storia sia all’epilogo, per quanto 
lungo ancora possa essere, lo si deduce 
senza possibilità di errore dalla frenetica 
chiamata alle armi di vassalli e valvassori, 
di scudieri e scriba, di figuranti e barbablù 
tutti al soldo dell’impresario mangiafuoco, 
tutti sull’attenti a prendere ordini e ciascu¬ 
no per la sua parte ad eseguire: intelligen¬ 
tissimi, alcuni, autentici genii della storia 
patria il cui contributo intellettuale al pro¬ 
gresso del Paese si è purtroppo ridotto 
alla messa in scena di alcuni numeri da 
circo, oltretutto ciclicamente gli stessi. 
Molto meno brillanti, altri, ma utili anche 
loro a reggere code e microfoni: devoti in 
specie quelli pagati dalla collettività, eletti 
negli euro o nei micro parlamenti, nomina¬ 


ti nelle tv pubbliche, portati in volo sull’ae¬ 
reo del padrone o in subordine rimborsati 
in nota spese a piè di lista. Il Tgl della sera, 
in apertura, ha ceduto ieri per un quarto 
d’ora la parola ad un giornalista reduce 
dal consiglio di guerra nello studio privato 
del Signore: opportunamente “briffato”, 
come dicono le ragazze beneficiarie di 
altri seggi in cambio della tenacia con cui 
vincono l’impulso a vomitare, il giornalista 
ha opportunamente riferito agli italiani. 

Nei giorni precedenti si era divertito ad 
allestire un numero di madri contro figlie, 
femministe di ogni classe d’età, a distribui¬ 
re etichette di beghine e puttane per il 
gusto estetico, immagino, di godersi il suo 
stesso spettacolo. Oltre che per rendere 
un servigio, certo. Nelle stesse ore altri 
servitori con alti e altissimi incarichi annun¬ 
ciavano, dopo la promessa del Capo di far 
causa allo Stato, appelli alla corte del diritti 
umani, tribunali internazionali, presto 
forse Amnesty international. Altri uomini 
di fatiche scrivevano l’ultimo e più appro¬ 
priato testo di legge per mettere al riparo 
il principale da ogni tipo di processo: scu¬ 
do totale. 

L’epilogo del Caimano, quando uscì 
nelle sale, sembrò ad alcuni eccessivo. Era 
una profezia gentile, invece. Ce ne parla 
oggi Nanni Moretti: il presente è già peg¬ 
gio di così. L’asserragliato anziano leader 
ha disposto che quel film non passasse in 
tv, la Rai ha eseguito. Deve aver visto “Le 
vite degli altri”, invece, l’altra sera: ecco da 
dove ha tratto ispirazione per l’ultimo 
discorso da statista. Sarebbe un’interessan¬ 
te battaglia fra cinefili se non fosse, tragica¬ 
mente, la vita vera di un paese reso ridico¬ 
lo, ingannato, stremato. Attenzione, per¬ 
ché non è ancora finita. Sono capaci di 
fare qualunque cosa, hanno tutto da per¬ 
dere, e la faranno. 
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D*?'"*'*''*** «Nessuno dei due modelli, inglese e francese, di multiculturali- 
di cVvittà*” ^ praticabile. Ho proposto il meticciato di civiltà che è 

l'esatto contrario». Così il cardinale Scola, patriarca di Venezia. 
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Par condicio 

n cane di Maiolo 

Lidia Ravera 

Quattro bambini di etnia rom sono morti bru¬ 
ciati nei loro lettini. Miseria (loro) e inciviltà 
(nostra). Si è levata un’onda di cordoglio bi- 
partisan. Si è perfino dichiarato un giorno di 
lutto cittadino. E’ facile commuoversi sui bam¬ 
bini, perché non contano niente. Perché non 
ci minacciano e non ci somigliano. Perché ci 
ricordano una parte 
del nostro “io”, iner¬ 
me e lontana. Così lon¬ 
tana da sembrarci bel¬ 
la. Quando muoiono 
quattro bambini il mi¬ 
racolo liberatore della 
lacrima riesce perfino 
in una società anaffettiva e scarsamente soli¬ 
dale come la nostra. Eppure, in quella cloaca 
che è la rete, sono comparse frasi abnormi: 
“più so’ piccoli più entrano nelle bare... diven¬ 
tano grandi e si riproducono.. .quattro so’trop- 
po pochi.. .zingari di merda... Si è subito deci¬ 
so di “oscurare i profili”. “E’ più facile educare 
un cane”, ha detto Tiziana Maiolo, portavoce 
del Eli. E a lei, che cosa possiamo oscurare? 



Tiziana Maiolo 




Duemìlaundìdbattute 

Francesca Fomario 


Le dimenticanze del «devoto» Ferrara 



D ice che siamo moraliste». «Dice 
Chi?». «Giuliano Ferrara». «Ma 
non era quello che voleva vietare 
alle donne la Ru486?». «Lui». «Quello così 
devoto ai vescovi che voleva lasciare il Fo¬ 
glio per dirigere un nuovo giornale, "Il Fi¬ 
glio", con allegata la Ru487, pillola aborti¬ 
va per donne cattoliche?» «...Una supposta 
vaginale che riproduceva in scala lai una 
tiara papale tempestata di swarowsky. 
Lui». «Ma non era quello favorevole alla 
moratoria sulla ricerca con le staminali em¬ 
brionali?». «Lui. Dice che secondo il parere 
deU'Associazione Medici Cattolici, ai fini 
della ricerca le staminali possono essere 
tranquillamente sostituite con il Lego». 


«Ma non era quello d’accordo con il Vatica¬ 
no che sosteneva che la morte cerebrale 
non è una condizione sufficiente per stabili¬ 
re il decesso?». «Lui. Non considera indica¬ 
tori attendibili nemmeno la presenza di 
una lancia infilata nel costato e il fatto che 
il paziente non sgrani più gli occhi di fronte 
alle dichiarazioni di Calderoli. In quel caso 
per la scienza sei morto, per Ferrara no. Di¬ 
ce che siamo intrasigenti, puritane, reazio¬ 
narie e autoritarie». «Noi?! Ma lui non era 
quello pappa e ciccia con i Teocon america¬ 
ni favorevoli alla guerra e contrari ai matri¬ 
moni gay?». «Lui. Anche se ultimamente 
non se la passano bene. Perfino la figlia di 
Bush si è espressa a favore dei matrimoni 


gay». «E Bush?». «Dice che basta che gli fan¬ 
no lanciare i confetti. Da un cacciabombar¬ 
diere. Comunque, Ferrara dice che siamo 
represse, che non siamo libere». «Ma lui 
non era a libro paga della Già?». «Ed era 
favorevole all’invasione militare dell’Af¬ 
ghanistan per catturare Bin Laden». «A pro¬ 
posito, che fine ha fatto?». «La Già dice che 
si nasconde al confine col Pakistan, anche 
se ormai non è più lui che controlla la rete 
terroristica. Dicono che ora al-Qaeda è nel¬ 
le mani del numero due, il medico egizia¬ 
no Al-Zawahiri, e del numero tre, la Già». 
«Vabbé, ma prendere lezioni di libertà da 
uno così...», «...è come prendere lezioni di 
storia da Renzo Bossi». ❖ 


PER LA PELLE unicef# 

www.unicef.it/iocometu 
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^ Il presidente parla In tv dopo una convulsa giornata di attesa per annunciate dimissioni 
^ I vertici delPesercito: «Vigileremo sulla sicurezza». Obama: si sta facendo la storia 


Mubarak cede poteri al vice: 
«Ma resto fino alle elezioni» 



Un lungo giorno di attesa. Poi al¬ 
la fine il presidente contestato 
parla in tv. Passa i poteri al vice 
Suleiman ma non esce di scena. 
Rimarrà fino a settembre, alle 
prossime elezioni. E agli Usa di¬ 
ce: non accetto diktat. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

È il Giorno che avrebbe dovuto 
fare la Storia. Il Giorno deU’usci- 
ta di scena del «Faraone». Il Gior¬ 
no destinato a cambiare il volto 
dell’Egitto e deU’intero Medio 
Oriente. Il Giorno più lungo per 
Hosni Mubarak e per la moltitu¬ 
dine di Piazza Tahrir. Un giorno 
che si conclude con una doccia 
fredda. Un giorno che trascorre 
in un continuo rincorrersi di vo¬ 
ci spesso in contrasto tra loro: il 
rais si è dimesso...Mubarak è già 
riparato all’estero.. .no, ha lascia¬ 
to il Cairo per Sharm el 
Sheikh.. .no, il «faraone» è nel pa¬ 
lazzo presidenziale di Eliopoli... 
l’Esercito ha preso il potere... c’è 
un golpe in atto...no, le Forze ar¬ 
mate stanno dalla parte del po¬ 
polo e condividono le sue aspira¬ 
zioni...Un intero Paese è in atte¬ 
sa. Un’attesa che si prolunga nel¬ 
la notte. 

UN PAESE COL FIATO SOSPESO 

In attesa del discorso alla Nazio¬ 
ne del rais, la televisione di Stato 
interrompe i programmi per dif¬ 
fondere il breve comunicato letto 
da un militare in uniforme. Di se¬ 
guito, la Tv mostra immagini de¬ 
gli ufficiali membri del Consi¬ 
glio, presieduto dal ministro del¬ 
la Difesa, il maresciallo Moham- 
med Hussein Tantaui. «Tenuto 
conto della responsabilità delle 
forze armate e del loro impegno 
a proteggere il popolo e preserva¬ 
re i suoi interessi e la sua sicurez¬ 
za; per vigilare sulla sicurezza 
della nazione e dei cittadini e sul¬ 
le conquiste del grande popolo 
egiziano; per sostenere le richie¬ 
ste legittime del popolo,.. 

^ SEGUE ALLA PAGINA 6 












BERLUSCONI 

DIMETTITI 


Presidente Berlusconi, 

lei ha disonorato l'Italia, non ha più credibilità 
e ha smesso di governare: si dimetta. 

L'Italia ha bisogno di guardare oltre, 

per ottenere crescita, lavoro, un fisco giusto, 

una scuola che funzioni, una democrazia sana. 

L'Italia ce la può fare, ha energie e risorse positive. 
E' ora di unire tutti coloro che vogliono cambiare. 





Partito] Democratico 


ANCHE TU PER CAMBIARE L'ITALIA 


FIRMA SU www.partitodemocratico.it/berlusconidimettiti 


canale 813 di Sky 


È possibile riconsegnare i moduli presso le sedi provinciali e presso ogni circolo del PD, 

oppure puoi riconsegnarli o spedirli, specificando 10 milioni di firme per mandarlo a casa all'Indirizzo: 

SPA Service - Piazza Guglielmo Marconi, 14/D 00144 Roma 
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Egitto in bilico 



^ SEGUE DALLA PAGINA 4 

Il Consiglio ha deciso di rimanere 
riunito in sessione permanente per 
esaminare le decisioni che possono 
essere prese al fine di proteggere la 
nazione, le conquiste e le ambizio¬ 
ni del grande popolo d'Egitto»... In 
attesa del rais, a parlare è Barack 
Obama. In Egitto «si sta facendo la 
storia»,dichiara il presidente degli 
Stati Uniti. Una storia che ha il suo 
passaggio cruciale alle 23:45 ore lo¬ 
cali (le 21:45 in Italia). 

PARLA IL RAIS 

Teso involto, visibilmente provato, 
Mubarak esordisce dicendo: «Vi 
parlo con il cuore come un padre ai 
suoi figli..». Poi conferma che non 
intende ricandidarsi alle elezioni 
presidenziali del prossimo settem¬ 
bre. Ma questo era già noto. La piaz¬ 
za si attende ben altro: la sua uscita 
di scena. Ma è quello che il «farao¬ 
ne» non intende concedere. «Non 
mi candido alle prossime elezioni 
di settembre - dice Mubarak - Farò 
in modo che ci siano tutte le condi¬ 
zioni per tenere elezioni libere e tra¬ 
sparenti in Egitto». «Ho messo a 
punto una chiara strategia sul mo¬ 
do in cui risolvere la crisi», insiste, 
dopo aver assicurato rivolgendosi 
direttamente ai giovani manifestan¬ 
ti che «Il sangue dei vostri martiri 
non è stato versato invano». Le 
prossime elezioni saranno «eque e 
trasparenti», promette. Occorre 
preparare la strada per eliminare le 
leggi d'emergenza «nel momento 
in cui la stabilità è ritrovata e le con¬ 
dizioni necessarie sono in atto». 
«La transizione del potere comin¬ 
cia adesso e andrà avanti fino a set¬ 
tembre», continua. E ancora: «Re¬ 
sterò nel mio Paese fino alla mor¬ 
te». L’unica concessione alla piazza 
è l’annuncio che trasferirà «alcuni» 
poteri al vicepresidente Omar Su- 
leiman in base alla Costituzione. 
Dopo il rais, alla Tv appare il vice 
presidente: «La storia è comincia¬ 
ta», afferma Suleiman e assicura il 
suo impegno per un «pacifico tra¬ 
sferimento dei poteri in base alla co¬ 
stituzione». Il vice presidente con¬ 
ferma in Tv di essere stato delegato 
dal presidente Mubarak «a farsi ca¬ 
rico di responsabilità (utili) a salva¬ 
guardare la stabilità del Paese». Poi 
rivolge un appello alla popolazione 
perché rimanga unita e rivolga il 
proprio sguardo al futuro. Ma il di¬ 
scorso del «Faraone» è una sfida 
per la piazza in rivolta. Una piazza 
furiosa. «Abbasso Mubarak, Omar 
Suleiman nulla», e alzando le scar¬ 
pe al cielo in segno di disprezzo, i 
manifestanti di Piazza Tahrir chie¬ 
dono all'esercito di intervenire per 
accompagnarli al palazzo presiden¬ 
ziale. È l’inizio di una notte di fuo- 
co^ 



Sbandìeramentì e slogan migliaia di persone fino a notte hanno attesto il messaggio d’addio del presidente Mubarak 


^ Folla immensa nel luogo simbolo della rivolta, dopo le voci di dimissioni 
^ Slogan contro Suleiman dopo il suo discorso in tv: «Te ne devi andare» 


Il rais gela la speranza 
A piazza Tahrir 
esplode la rabbia 


Ci avevano creduto, la svolta sem¬ 
brava lì, a portata di mano. Per 
tutta la giornata piazza Tahrir si 
è andata riempiendo, mentre si 
inseguivano voci sulle prossime 
dimissioni di Mubarak. Una fe¬ 
sta. Poi l’esplosione di rabbia. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

La piazza è in silenzio mentre ascol¬ 
ta, dagli altoparlanti piovono le paro¬ 
le del presidente Mubarak. Per tutto 
il pomeriggio e una lunga serata i ma¬ 
nifestanti avevano sperato che fosse 
questo il momento, dopo 17 giorni 
spesi nelle strade. La delusione non 
poteva essere più grande, l’esultanza 
si trasforma in rabbia. Volano scarpe, 
lanciate contro il megaschermo con 
l’immagine di Mubarak. E piazza 
Tahrir diventa un mare in tempesta. 


Mubarak non se ne va, parla di transi¬ 
zione pacifica, ma con tempi lunghi. 
Quando anche Suleiman prende la 
parola in tv, la gente grida: «Te ne de¬ 
vi andare. Vattene». 

Non erano questi i segnali che sem¬ 
bravano filtrare dalle contraddittorie 
dichiarazioni del pomeriggio, con le 
tv scatenate nel segnalare il presiden¬ 
te già in viaggio, comunque lontano 
dal palazzo presidenziale. I manife¬ 
stanti ci avevano creduto davvero. E 
anche quando la tv di Stato ha comin¬ 
ciato a trasmettere le immagini di 
quella folla enorme che continuava a 
crescere, sembrava che davvero fos¬ 
se cambiato il clima, spezzato il muro 
del silenzio. Mubarak annuncia puni¬ 
zioni severe per chi ha versato il san¬ 
gue egiziano, ma resta dov’è. Non era 
così che doveva andare. 

«Rivoluzione 2.0: missione com¬ 
piuta. Grazie alla coraggiosa gioven¬ 


tù egiziana». Sono le 17 e 45 quando 
Wael Ghonim, dirigente della Goo- 
gle al Gairo diventato un punto di rife¬ 
rimento per la gente di piazza Tahrir, 
manda un suo messaggio via Twitter. 
Non è chiaro ancora che cosa stia ac¬ 
cadendo, se sarà questo il giorno, se 
la rivoluzione davvero potrà dire 
d’aver vinto. Ma sembra il segnale, i 
militari hanno parlato, si fanno ga¬ 
ranti delle richieste della piazza. Dal¬ 
la mattina la piazza simbolo della ri¬ 
volta è andata riempiendosi di gente 
e la città si è bloccata. Fermi gli addet¬ 
ti ai trasporti, chiusi gli uffici, in scio¬ 
pero anche medici e avvocati, gli ope¬ 
rai delle industrie tessili accanto agli 
impiegati pubblici. Per Al Jazira il 
punto di svolta è stato lui, Ghonim, 
sbattuto in cella per 12 giorni e poi 
liberato: lui che è scoppiato in lacri¬ 
me davanti alle telecamere quando 
ha dovuto spiegare perché con una 












PARLANDO 

DI... 

Mehdì 

Karrubi 


II leader dell'opposizione iraniana, Mehdi Karrubi, ieri è stato messo agli arresti domi¬ 
ciliari e vi rimarrà fino alla prossima settimana. L'ex presidente del Parlamento, assieme a 
Mir Hossein Moussavi, stava organizzando per lunedì prossimo una manifestazione di 
protesta a sostegno delle rivolte democratiche in Egitto e Tunisia. 
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bella casa, una moglie e dei bambini 
fantastici, un lavoro sicuro, si fosse 
messo in tutto questo casino: «Voglio 
cambiare il paese». Un messaggio 
semplice, «ma ha galvanizzato anche 
chi era rimasto a casa». E così la piaz¬ 
za è diventata tutto l’Egitto. «Non c’è 
più un centimetro libero», twitta in 
serata il blogger Sandmonkey. 

IL MESSAGGIO DEI MILITARI 

«Tutto ciò che volete sarà realizza¬ 
to». È un uomo in divisa ed un bel nu¬ 
mero di stellette quello che poco pri¬ 
ma aveva parlato ai manifestanti, in 
un tripudio di bandiere e canti di 
gioia, di lacrime persino. «Il popolo 
chiede la caduta del regime e il regi¬ 
me è caduto», scandiscono i manife¬ 
stanti. «Eccoci, gli egiziani sono tor¬ 
nati». Nessuno è in grado di capire 
quale scenario si possa aprire davanti 
alla piazza, quale sarà il ruolo dei mi¬ 
litari, come sarà questa transizione 
di cui si annusa l’odore. La festa co¬ 
mincia prima ancora che ci sia davve¬ 
ro qualcosa da festeggiare, ma la vit¬ 
toria sembra neU’aria che si respira, 
come le domande sul dopo. «Anche 
Suleiman è inaccettabile», dice Alaa 
Abdel Fatah, un altro popolare blog¬ 
ger. Si discute sull’esercito. Sarà un 
garante o qualcosa di più, è forse l’an¬ 
ticamera di un colpo di Stato? 

La polizia è sparita dalle strade e in 
piazza Tahrir, dove è già buio, arriva¬ 
no famiglie intere. «L’esercito è la so¬ 
la istituzione rimasta accanto al popo¬ 
lo», spiega un ragazzo ad Al Jazira. 
«Esercito e popolo sono uniti», grida 
la gente in piazza, una certezza, forse 
solo un augurio. Non c’è da temere, o 
forse sì? Una buona domanda. For¬ 
mulata troppo in fretta. ❖ 


Intervista a Mohammed Moursì 


«Non ci sarà la Sharia 

ma il mio Egitto 
vuole voltare pagina» 

Il portavoce dei Fratelli Musulmani: «Non abbiamo 
nessuna intenzione di fare uno Stato religioso 
Chiediamo subito libere elezioni senza più il dittatore» 


U.D.G._ 

udegiovannangeli@unita.it 

N on vogliamo partecipa¬ 
re al momento, non 
possiamo certo essere 
la forza dominante: 
non è una persona, un 
partito o un gruppo a guidare le ma¬ 
nifestazioni, nessuno può far crede¬ 
re di guidare la folla». Parola di 
Mohammed Moursi, portavoce uffi¬ 
ciale dei Fratelli musulmani. C’è 
chi paventa che l’uscita di scena di 
Hosni Mubarak finirebbe per conse¬ 
gnare l’Egitto nelle mani dei Fratel¬ 
li Musulmani, Moursi rigetta que¬ 
sta lettura dei fatti e ribatte che i 
Fratelli Musulmani «stanno con la 
volontà del popolo, con la maggio¬ 
ranza del popolo egiziano, ma non 
ne costituiscono la maggioranza». 
Sull’offerta di dialogo avanzata dal 
nuovo governo egiziano, il leader 
politico dei Fratelli Musulmani ta¬ 
glia corto: «Non parlerei di dialogo, 
piuttosto di un monologo». E avver¬ 
te: «L’Esercito non può garantire da 
solo la transizione. Se così fosse sa¬ 
remmo di fronte a un golpe». 

Cè chi teme che ì Fratelli Musulmani 
intendano approfittare della rivolta 
contro Mubarak per instaurare il regi¬ 
me della sharia (la legge coranica)... 
«È una falsità usata dal regime per 
demonizzare la rivolta di popolo. 
Noi non abbiamo alcuna intenzio¬ 
ne di fare dell’Egitto uno Stato reli¬ 
gioso. I Fratelli Musulmani non mi¬ 
rano alla conquista del potere. Il no¬ 
stro obiettivo è quello di realizzare 
le condizioni perché finalmente il 
popolo egiziano possa esprimersi 
in elezioni libere e democratiche. 
Di questa rivoluzione non possia¬ 
mo essere certo la forza dominan¬ 
te: non è una persona, un partito o 
un gruppo a guidare le manifesta¬ 
zioni, nessuno può fare credere di 


Chi è 

La mente operativa 
del movimento anti-rais 



MOHAMMED MOURSI 


PORTAVOCE UFFICIALE FRATELLI MUSULMANI 


Portavoce ufficiale del Fratelli 
Musulmani, ne è anche la mente ope¬ 
rativa. È lui Torganlzzatore delle cam¬ 
pagne elettorali della Fratellanza, Il se¬ 
lezionatore delle candidature 


guidare la folla». 

Tra quanti temono l’Instaurazione di 
una Repubblica Islamica In Egitto c’è 
Israele... 

«Lei sta parlando di uno Stato che 
ha fatto scempio della legalità inter¬ 
nazionale, che si è macchiato di cri¬ 
mini contro l’umanità nella guerra 
scatenata a Gaza, che ha realizzato 
nella Cisgiordania occupata il muro 
dell’apartheid. Da Israele non accet¬ 
tiamo alcuna lezione di democra¬ 
zia. Nessuna rassicurazione se ciò 
vuol dire rinunciare al sostegno dei 
nostri fratelli palestinesi». 

Lei ha sostenuto che Ila Fratellanza 
non costituisce la maggioranza del po¬ 
polo egiziano. Ciò significa che non 
presenterete una vostra candidatura 
per le elezioni presidenziali? 

«Il nostro obiettivo è contribuire alla 
ricerca di una candidatura forte, con¬ 
divisa da tutte le forze che sono par¬ 
te di questa rivoluzione. Per farlo sia¬ 


mo pronti a rinunciare a una no¬ 
stra candidatura». 

La piazza ha chiesto con forza l’usci¬ 
ta di scena di Hosni Mubarak, ma nel¬ 
la notte II presidente ha ribadito di 
non voler lasciare II Paese... 

«Nell’incontro che abbiamo avuto 
col vice presidente Suleiman ave¬ 
vamo affermato che l’uscita di sce¬ 
na di Mubarak era un passaggio 
ineludibile per avviare un nego¬ 
ziato di riconciliazione nazionale. 
Siamo fermi su questa posizione. 
È solo l’uscita di scena del Presi¬ 
dente che può aprire una nuova 
era per l’Egitto». 

Fonti del nuovo Servizio diplomati¬ 
co deirUe hanno riferito, l’altro Ieri a 
Bruxelles, che l'Alto rappresentante 
per la Politica estera europea, Cathe¬ 
rine Ashton, potrebbe Incontrare 
esponenti del Fratelli musulmani du¬ 
rante Il suo prossimo viaggio In 
Egitto... 

«E noi siamo pronti a incontrare 
la signora Ashton, come qualun¬ 
que altro leader europeo. I Fratel¬ 
li Musulmani non rappresentano 
la maggioranza degli egiziani, ma 
del popolo egiziano sono una 
espressione significativa, tra le 
più significative direi. Non giova 
a nessuno mettere ai margini o cri¬ 
minalizzare una parte del popolo 
egiziano». 

Da più parti si sostiene che la rivolu¬ 
zione vi ha spiazzato. Imponendo 
un’agenda politica diversa da quella 
del Fratelli Musulmani... 

«Un giorno dicono che siamo i 
“burattinai” della protesta, l’altro 
che ne siamo spiazzati...La verità 
è che ne siamo parte, con le nostre 
idee, i nostri giovani, condividen¬ 
do quelli che sono gli obiettivi co¬ 
muni a tutti i protagonisti di que¬ 
sta rivoluzione: l’uscita di scena di 
Mubarak e elezioni libere e demo¬ 
cratiche. In tutto ciò non c’è nien¬ 
te di “integralista”». 

Basta II passaggio del poteri da Mu¬ 
barak al vice presidente Suleiman 
per parlare di una fase storica che si 
è chiusa per l’Egitto.?. 

Si potrà parlare di una svolta stori¬ 
ca solo quando Mubarak uscirà 
politicamente di scena. Il suo tem¬ 
po è scaduto. Chi ha fallito non 
può farsi garante in alcun modo 
della transizione. Occorre voltar 
pagina davvero, senza trasformi¬ 
smi. La rivoluzione in atto segna 
uno spartiacque con il passato. 
Nessuno potrà ricacciarci indie¬ 
tro...». 

Sarà l’Esercito a garantire la transi¬ 
zione... 

«Non dovrà esserlo da solo. Per¬ 
ché se così fosse, ci troveremo di 
fronte a un golpe e al riproporsi 
dello stesso regime con un Muba¬ 
rak ridimensionato. E questo sa¬ 
rebbe per noi inaccettabile».^ 


























8 


l’Unita 

VENERDÌ 
11 FEBBRAIO 
2011 
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Egitto in bilico 



L’alleato di Israele 
che ha tessuto il destino 
del Medio Oriente 

L’ascesa al potere dopo Tassassinio di Sadat Da allora ha trattato con 
5 presidenti americani e 7 premier dello Stato ebraico. L’assillo della stabilità 

Foto di Amel Pain/Ansa-Epa 



Vignette e manifesti davanti al Parlamento al Cairo. Qui è scritto: «Chiuso per cambio di regime» 


Il ritratto 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

C omunque lo si giudichi, 
una cosa è certa: senza 
di lui, senza Hosni Mu- 
barak, il Medio Oriente 
non sarà più lo stesso. 
Perché degli eventi che hanno se¬ 
gnato gli ultimi trent'anni dell'area 
più nevralgica del mondo, oltre che 
dell'Egitto, l'ottuagenario rais è sta¬ 
to tra i protagonisti assoluti. La sua 
uscita di scena segna un passaggio 
d'epoca destinato a ridisegnare il 
volto non solo del più grande tra i 
Paesi arabi ma dell'intera Regione. 
L’«ultimo dei faraoni» porta con sé 
le contraddizioni insanate di un lea¬ 
der che ha cercato di tenere insieme 
il disegno nasseriano di un Egitto 
laico e panarabo e un legame mai 
messo in discussione con l’Occiden¬ 
te «colonizzatore»: l’orgoglio di una 
civiltà millenaria e una dipendenza 
dalFAmerica - anche quella dei neo- 
con sostenitori del «Conflitto di ci¬ 
viltà» - che ha puntellato il suo pote¬ 
re trentennale. Ha rivendicato, con¬ 
quistandolo, un posto al sole sulla 
scena internazionale per se stesso e 
per l’Egitto e ha negato al suo popo¬ 
lo diritti fondamentali: secondo l'in¬ 
dice che valuta l'attenzione garanti¬ 
ta ai Diritti Umani, l'Egitto occupa il 
119° posto su 177 nazioni. Ha «con¬ 
quistato» l’Europa ma non ha sapu¬ 
to togliersi di dosso l’accusa, docu¬ 
mentata, di aver accumulato nel 
corso degli anni una fortuna «fami¬ 
liare» calcolata in 70 miliardi di dol¬ 
lari, oltre il doppio della riserva in 
valuta pregiata a disposizione della 
Banca centrale egiziana, circa la me¬ 
tà del debito dello Stato. Ha conqui¬ 
stato innumerevoli volte le prime 
pagine dei più importanti quotidia¬ 
ni al mondo ma secondo Reporters 
Senza Frontiere i media egiziani so¬ 
no collocati per libertà d'espressio¬ 
ne al 143 ° posto su 167 nazioni con¬ 
siderate. Comunque protagonista. 
Per decenni inamovibile. L’America 
ha visto succedersi negli ultimi 
trent’anni cinque presidenti. 

Luì, «l’ultimo faraone» è sempre 
rimasto in sella, partner privilegia¬ 
to di Ronald Reagan, George Bush, 
Bill Clinton, George W.Bush e Ba- 
rack Obama. Con lui hanno dovuto 
fare i conti sette primi ministri 
d’Israele, a lui si erano legati indis¬ 
solubilmente «Mr.Palestine» Yasser 
Arafat e il suo successore, Mahmud 
Abbas (Abu Mazen). Al potere 
quando Saddam Hussein era il pa¬ 
dre-padrone dell’Iraq, lo è ancora 
quando il «macellaio di Baghdad» 
ha finito i sui giorni su un patibolo. 
Ha accompagnato nel loro ultimo 




















PARLANDO 

DI... 

L’appello 
di Amnesty 


Amnesty International ha chiesto ieri alle autorità egiziane di porre fine a 30 anni di 
repressiva legislazione d'emergenza e di consentire alla popolazione di partecipare piena¬ 
mente a delineare il futuro del paese. In un piano d’azione sui diritti umani, l'organizzazione 
ha chiesto il rilascio dei prigionieri di coscienza e garanzie contro la tortura. 


rUnit'a 

VENERDÌ 
11 FEBBRAIO 
2011 


9 



viaggio re Hussein di Giordania, il 
«leone di Damasco», Hafez el As- 
sad, parlò al mondo dal Monte Her- 
zl - cuore della Gerusalemme ebrai¬ 
ca - nel giorno dell’addio al suo 
«partner di pace»: il primo ministro 
d’Israele, Yitzhak Rabin, assassina¬ 
to da un zelota dell’ultradestra 
ebraica per aver osato la pace con 
rolp di Arafat. Era il 6 novembre 
1995. Quel giorno di vuoto e di do¬ 
lore, il rais andò con la memoria in¬ 
dietro nel tempo, ad un altro giorno 
che cambiò la sua vita, quella 
dell’Egitto e del Medio Oriente: il 
14 ottobre 1981, quando vide mori¬ 
re sotto i suoi occhi Anwar Sadat, 
assassinato da un commando inte¬ 
gralista per aver osato la pace, a 
Camp David, con Israele. Hosni Mu- 
barak ha governato con il pugno di 
ferro in un guanto di velluto: inve¬ 
stendo sulla modernizzazione 
dell’Egitto ma senza gettare mai le 
basi di una vera democrazia. Ha pro¬ 
messo «normalità» ma ha perpetra¬ 
to per trent’anni lo Stato di emer¬ 
genza. Nel mondo c’è chi lo ha consi¬ 
derato un Grande, chi il Male mino¬ 
re rispetto a una deriva fondamen¬ 


talista. Il suo popolo lo ha esaltato, 
poi temuto, infine odiato. Aveva 
promesso il benessere, ha finito per 
far assoldare squadracce di picchia¬ 
tori per assaltare i ragazzi di Piazza 
Tahrir. 

Le sue orìgini sono quelle di una 
famiglia dell'alta borghesia, che lo 
indirizza verso la carriera militare. 
Frequenta l'Accademia militare na¬ 
zionale e l'Accademia aeronautica e 
poi, in Unione Sovietica, l'Accade¬ 
mia di Stato maggiore. All'età di 
ventidue anni si arruola nell'aero¬ 
nautica. Ci rimarrà per altri venti- 
due anni della sua vita, un periodo 
in cui avrà modo di intraprendere 
una carriera militare che gli permet¬ 
terà di arrivare ai vertici delle gerar¬ 
chie delle Forze armate. Diviene ca¬ 
po di stato maggiore dell'Aeronauti¬ 
ca nel 1969 e comandante in capo 
nel 1972. Durante gli anni della pre¬ 
sidenza di Anwar Sadat, ricopre in¬ 
carichi militari e politici: oltre ad es¬ 
sere il più stretto consigliere dello 
stesso presidente egiziano, viene 
nominato viceministro della guerra 
e, nel 1975, vicepresidente. Il 14 ot¬ 


tobre 1981, una settimana dopo 
l'omicidio di Sadat, viene eletto pre¬ 
sidente dell'Egitto. Successivamen¬ 
te vince tre elezioni senza alcuna op¬ 
posizione fino al quarto scrutinio 
quando è costretto - su pressione de¬ 
gli Stati Uniti - a riformare il siste¬ 
ma per permettere un'elezione mul- 
ti-partitica per le presidenziali pre¬ 
viste per settembre. Per la Comuni¬ 
tà internazionale ha rappresentato 
un elemento di stabilità; odiato dal 
fronte del rifiuto arabo, ritenuto un 
fatto di moderazione regionale da 
Israele. Successi internazionali che 
non hanno cancellato i suoi deficit 
interni trasformatisi in una vera 
bancarotta politica, sociale, mora¬ 
le. Mubarak è sfuggito a sei tentati¬ 
vi di attentato, ma non alla «Rivolu¬ 
zione dei Loto». In Egitto «si sta fa¬ 
cendo la storia», «una nuova gene¬ 
razione leva la voce per essere udi¬ 
ta», dice BarackObama, il presiden¬ 
te del «Nuovo Inizio» nei rapporti 
tra l’Occidente e l’Islam, mentre a 
Piazza Tahrir si attende con il fiato 
sospeso l’annuncio per cui in milio¬ 
ni si sono battuti nei diciassette gior¬ 
ni che hanno fatto la storia. ❖ 


Tunisìa 

Donna s’immola: non può 
pagare cure al marito malato 

Una donna tunisina si è data 
fuoco ieri davanti al governa¬ 
torato di Monastìr. Non è morta ma 
è in gravi condizioni, ricoverata con 
ustioni del terzo grado al policlìnico 
Fattouma Bourguìba. La sorella del¬ 
la donna, originaria dì Sfax, riporta 
l’agenzìa dì stampa Tap, non ha sa¬ 
puto dire per quali ragioni abbia 
compiuto questo gesto disperato 
che ricorda quello di Mohamed 
Bouazìz airorigìne della rivolta nel 
paese dì Sìdì Bouzid. «So solo che 
aveva delle difficoltà ad ottenere il 
rimborso delle medicine e delle cu¬ 
re necessarie al marito, ammalato di 
cancro e appena operato», ha detto. 
Ieri in Tunisia soldati e 007 hanno 
arrestato un gruppo di «criminali», 
e sequestrato un quatitatìvo di armi 
in loro possesso, sospettati di aver 
organizzato gli scontri a Le Kef la 
scorsa settimana, «in combutta con 
i parenti dell’ex presidente Ben Ali». 



IL VERO FEDERALISMO 

UN'OCCASIONE DA NON PERDERE 
PER CAMBIARE IL SISTEMA PAESE 



/ prossimi appuntamenti 
del Forum Pa e innovazione 
e il Dipartimento e Forum 
degli EE.LL con: 

ORIAMO GIOVANELLI 
CLAUDIO MARTINI 
DAVIDE ZOGGIA 

PESCARA 
Sabato 12 febbraio 
ore 9,30 

Sala “Tinozzi” Palazzo 
della Provincia, Piazza Italia 

LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE: 

TRASPARENZA, 
MERITOCRAZIA, LEGALITÀ 

PADOVA 
Lunedì 14 febbraio 
ore 20,45 
sala Nilde lotti 
piazzetta Forcellina 
ITALIA UNITA 
E FEDERALE: 

LE PROPOSTE 
DEI RELATORI 


PIOMBINO 
Venerdì 18 febbraio 
ore 17,00 

L’hotel Phalesia 
PROBLEMI..7’COMUNI”. 

I problemi dei Comuni 
e di tutti gli Enti Locali sono 
problemi di tutti noi 

ANCONA 
Venerdì 18 Febbraio 
ore 17,30 

Nh Hotel 

Rupi di via 29 settembre 

LAVORO, SVILUPPO, 
COESIONE SOCIALE PER IL 
FUTURO DEL TERRITORIO 

ABADIA DI FIASTRA 
MACERATA 
Giovedì 24 febbraio 
ore 17,00 

REGIONE AUTONOMIA 
LOCALE AZIONI RIFORMISTE 
PER LA MODERNIZZAZIONE 
DEL SISTEMA PAESE 


AREZZO 
Lunedì 28 febbraio 
ore 17,30 

PER UNA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 

AL SERVIZIO DEI CITTADINI 

E DELLE IMPRESE: 

EFFICIENZA 

INNOVAZIONE 

CONTROLLO 

BOLOGNA 
Martedì I marzo 
ore 18,00 

RIFORMA DELLA PA 
E FEDERALISMO 

SAVONA 
Giovedì 3 marzo 
ore 21,00 

sala mostre, palazzo Provincia 

FEDERALISMO INCLUSIVO 
PER UN PAESE CHE CAMBIA 


PESARO 
Venerdì 4 marzo 
ore 17,00 

Sala del Consiglio Provinciale 

IL FEDERALISMO 
CHE UNISCE 

DALL’ESPERIENZA 
DEI GOVERNI 
LOCALI LA SPINTA 
AD UNA VERA RIFORMA 

ROMA 

Lunedì 7 marzo 

ore 16,30 

sala delle Conferenze, 3° piano 
via Sant’Andrea delle Fratte 

LA RIFORMA 
DELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 
A ROMA CITTÀ 
METROPOLITANA 

VERONA 

Mercoledì 13 Aprile 
COME CAMBIANO 
LE ORGANIZZAZIONI 
DOPO BRUNETTA 


partitodemocratico.it 


Furtito. DHmncralTijid 


Y0U>1EMG3 

canale 813 di Sky 
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Non è più un film 




Una scena tratta dal film «Il Caimano» 


Intervista a Nanni Moretti 


«Berlusconi si lascerà 


alle spalle solo macerie» 


Il regista “censurato” dalla Rai: «La scena finale? Non la mandano In onda 
perché è profetica: il fuoco dietro il Caimano è ciò che resta del Paese» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

H O preso la mia decisio¬ 
ne venticinque anni 
fa, nel 1986, quando 
fondai la Sacher Film 
con Barbagallo. Gli 
dissi: non voglio essere finanziato 
dalla Finnvest, ma dalla Rai, dalla tv 
pubblica e non dalle reti di Berlusco¬ 
ni, che ancora non era sceso in politi¬ 
ca. Perché l’uomo è così: e i fuochi 
alle spalle del Caimano, nel finale 
del film, sono le macerie che Berlu¬ 
sconi si lascia dietro: mecerie istitu¬ 
zionali, macerie costituzionali, ma- 


Vietato vedere 

«Macerie culturali, etiche, 
costituzionali e istituzionali: 
questa l’eredità. La Rai ha 
comprato il mio film, ma 
non lo trasmette» 

cerie culturali e macerie etiche. Lo 
dicevo già cinque anni fa, lo ripeto 
ora». Nanni Moretti sta lavorando al 
suo film in prossima uscita, Habe- 
mus Papam, questo sì coprodotto 
con la Rai; questa volta il regista 
non è restio a parlare come è di soli¬ 
to con i giornalisti. 

La direzione generale della Rai ha 
chiesto il taglio del finale del Caima¬ 
no perché avrebbe “deprezzato” il 
film per una prossima messa in on¬ 
da. Una censura preventiva? 

«Le cose sono molto semplici: pri¬ 
mo, la Rai ha acquistato il film dopo 
che era stato fatto per 5 passaggi tv 
in 5 anni, fino al 2013. Ha già spreca¬ 
to tre anni di questi cinque, non 
avendolo mai programmato. Secon¬ 
do: in questi cinque anni, e soprat¬ 
tutto nelle ultime settimane, molti 
giornalisti mi hanno cercato perché 
ciò che accadeva, e accade, era iden¬ 
tico al finale del Caimano. Non ho 
mai voluto commentare perché tro¬ 
vo patetico dire “eh sì... io l’avevo 
detto”. Ho preferito evitare, ma 
adesso no. Terzo: il direttore di Rai- 
Tre aveva intenzione di program¬ 
marlo ma mi dicono che gli è stato 
detto di no, non so da chi, né per¬ 
ché». 

Hanno detto che sarebbe stato tra¬ 
smesso su RaiUno, ma senza stabili¬ 
re alcuna data. 

«RaiUno? Non sono un ingenuo né 
un vittimista, ma che la Rai pensi di 
programmarlo in queste 
settimane... lo vada a raccontare a 
qualcun altro più ingenuo di me. La 
Rai ha pagato per acquistare il film, 
la Sacher l’ha venduto perché venga 
trasmesso e non certo per nascon¬ 
derlo. Per questo mercoledì, con al¬ 
cuni autori di Parla con me, è nata 


l’idea di mandare il finale. Ci aveva¬ 
mo pensato in altre occasioni in cui 
era vicinissimo all’attualità». 

Aveva dato la sua autorizzazione a 
RalCinema, quindi ha deciso lei di non 
tagliarlo e di levarlo dal programma 
di Serena Dandini? 

«Hanno detto che si sarebbe 
“deprezzato” per quei 7 minuti, in vi¬ 
sta della programmazione? Sono in¬ 
genuo ma c’è un limite anche all’inge¬ 
nuità. Se non era possibile mandare 
neppure tutto il finale, allora abbia¬ 
mo deciso con gli autori di non tra¬ 
smettere nulla». 

Ingenuo o no, in questi anni lei ha sem¬ 


pre avuto un rapporto con la Rai. 

«Ci sono registi e scrittori che non de¬ 
cidono neppure nel 2011, io la mia de¬ 
cisione l’ho presa nel 1986, quando 
ho fondato la Sacher con Barbagallo 
gli dissi: se i film hanno bisogno an¬ 
che di finanziamenti dalla televisio¬ 
ne, non voglio essere finanziato dalla 
Fininvest, non era ancora Mediaset, 
ma dalla Rai. Ho sempre lavorato con 
la tv pubblica e la Rai mi ha sempre 
detto di sì, dai tempi di Notte Italiana, 
con Mazzacurati, tranne che per il 
Portaborse, del 1991». 

Prima di Tangentopoli, un film profeti¬ 
co anche quello? 


«Sì, era un anno prima degli scandali 
delle tangenti. C’è chi ci arriva prima 
e chi dopo a capire le cose. Per il Cai¬ 
mano, per stare più tranquilli sia io 
che loro, non abbiamo voluto la co- 
produzione e ho realizzato il film con 
un partner francese, poi la Rai ha ac¬ 
quistato i diritti tv per cinque anni. 
Tre sono passati e non è ancora anda¬ 
to in onda. Non faccio proclami, ma 
vorrei un po’ di sincerità, che ci si assu¬ 
ma la responsabilità delle proprie 
azioni, o non azioni». 

Lei quindi ha sempre scelto la tv pub¬ 
blica, per una questione etica? 

«Per me le reti pubbliche e quelle Me- 


























PARLANDO 

DI... 

Masi e 
Minzolini 


«Ieri sera neiredizione delle 20 del Tg1 è stato davvero passato II segno». Lo sostiene 
Fabrizio Morri, capogruppo Pd in Vigilanza Rai, commentando il monologo di Giuliano 
Ferrara. «Per questo chiediamo l’immediata convocazione del direttore generale Mauro 
Masi e del direttore del Tg1 Augusto Minzolini in Vigilanza». 
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Uno scandalo al giorno 
Minzolini ospita 
il comizio di Ferrara 

Dopo i tagli al Caimano, che è costato unmilione e mezzo ma 
non viene trasmesso, ieri lo show del “portavoce” del premier 
Pd e Idv: convocate subito il direttore e Masi in Vigilanza 


DIRETTORISSIMO tonijop 

Lo sregolato Giuliano 
e la vita sobria 


Bene, finalmente abbiamo visto Giu¬ 
liano Ferrara con attorno un po' di 
tg1. Meravigliosa intervista, cuore pulsante 
di una edizione del tg di Minzolini quasi mi¬ 
sterica. La notizia non è l'iniziativa giudizia¬ 
ria nei confronti del premier per reati 
“comuni”, non la sua decisione di non pre¬ 
sentarsi mai davanti ai giudici per chiarire la 
sua posizione ma, come sottolinea Ferrara il 
fatto che Berlusconi «non ha avuto una vita 
sobria». Questo devono aver capito gli ascol¬ 
tatori del Tg1. E se le cose stanno così, per¬ 
ché accanirsi? Non siamo forse tutti oltre la 
linea della sobrietà? E come una dannazio¬ 
ne, per Ferrara, si abbatte su di noi il com¬ 
mento del mondo intero, alimentato dalle 
falsità di un partito puritano violento, che do¬ 
lore. Per lui le quattrocento pagine del fasci¬ 
colo sul premier sono «distruzione». Gli ave¬ 
va fornito uno scivolo adeguato l'intervista 
al procuratore capo di Napoli in lotta con la 
fuga di notizie sulle indagini. Tutto «messo 
in piega» perché il lamento del premier, la 
sua accusa al sistema giudiziario di essere 
degno dell'Est comunista, potesse scivolare 
nelle coscienze con opportune pezze d'ap¬ 
poggio. Per il resto, «scontro sulla giustizia» 
e l'industria che vola. Bestiale. 


diaset non sono la stessa cosa. Una co¬ 
sa è essere finanziato dalla tv pubbli¬ 
ca, un’altra è esserlo dalle reti di Ber¬ 
lusconi, che fin dall’inizio erano una 
certa visione del mondo. E’ una que¬ 
stione di pelle, da 25 anni ho fatto la 
mia scelta, anche di non usare la di¬ 
stribuzione Medusa. Non mi sentirei 
a mio agio, e trovo prepotente e stupi¬ 
da la frase “la coerenza è la virtù degli 
imbecilli”». 

Che impressione le fa sentire Berlu¬ 
sconi pronunciare le stesse parole del 
suo personaggio nel film? Contro i ma¬ 
gistrati, i comunisti, il popolo che pa¬ 
ga ....Sono identiche. 

«Non ho qualità profetiche, sono solo 
un po’ più attento. Berlusconi non è 
diventato questa persona, è sempre 
stato così. Lo dissi cinque anni fa e lo 
ripeto ora: i fuochi alle spalle del Cai¬ 
mano sono le macerie che Berlusconi 
si lascerà alle spalle. Macerie istituzio¬ 
nali, macerie costituzionali, macerie 
‘culturali’ e macerie etiche. Sulle ma¬ 
cerie economiche non parlo perché 
non ci capisco nulla. Ma non ho la pal¬ 
la di vetro, basta non distrarsi troppo. 
E uno dei nostri problemi è l’assuefa¬ 
zione, l’abitudine a considerare nor¬ 
mali cose che non lo sono». 

È un’eco del suo *'urlo” che lanciò alla 
sinistra a Piazza Navona nel 2002? 
«C’è chi il conflitto d’interessi lo ha 
considerato un problema nel 1994 e 
chi nel 2009».^ 



NAT.LOM. 

ROMA 

L a Rai continua a danneg¬ 
giare se stessa: da tre anni 
ha speso un milione e mez¬ 
zo di euro per acquistare i 
diritti del film II Caimano 
di Nanni Moretti e non solo non l’ha 
ancora mandato in onda, ma merco¬ 
ledì sera ha anche cercato di imporre 
a RaiTre di tagliare il finale del film 
che era stato inserito nel programma 
di Serena Dandini, Parla con me. Una 
censura rifiutata dal regista e dagli 
autori. A velocità della luce il video di 
quel finale, così profetico con Moret- 
ti-Berlusconi che inveisce contro il 
“regime” dei magistrati e solleva i 
supportes alla rivolta, è stato rilancia¬ 
to dal tam tam della rete, da Face- 
book ai blog. L’opposizione denuncia 
la “censura preventiva” e Serena Dan¬ 
dini ieri sera nella sua trasmissione 
ha lanciato un appello: «RaiUno fac¬ 
cia un passo indietro e il film venga 
trasmesso su RaiTre». 

Nella giornata di poiemiche il 

Tgl soffia sul fuoco: in una lunghissi¬ 
ma e accomodante intervista. Giulia¬ 
no Ferrara ha accusato De Benedetti 
di perseguire un «disegno eversivo»: 
«C’è una volontà dichiarata dal Dal 
Gruppo Espresso» di «abbattere Ber¬ 
lusconi con mezzi extraparlamenta¬ 
ri», ha detto il direttore del Foglio, 
aiutato dalTintervistatrice Susanna 
Petruni: «Che peso hanno le lobby 
editoriali?». Il Pd denuncia il «comi¬ 
zio politico di Ferrara» e chiede che il 
direttore del Tgl venga convocato in 
vigilanza e con l’Idv si appellano 
all’Agcom. Il Cdr del tg chiede: «A 
quando le interviste agli altri diretto¬ 
ri delle testate più importanti?». Tra 
l’altro quello che non è riuscito a fare 
i Dg Rai Masi contro Santoro e i talk 
show rischia di passare, a maggioran¬ 
za, nell’atto di indirizzo sul plurali¬ 
smo che sarà votato la prossima setti¬ 
mana in Vigilanza: il Pdl vuole il dop- 


L’invettiva finale 


L’anomalìa 

«Non sono io l’anomalia 
ma i comunisti e il loro uso 
politico della giustizia» 


Processi e soldi 

«Si sprecano i soldi degli 
italiani in un processo 
basato sulle menzogne» 


Impedimenti 

Ai pm: «Non rispondo, 
ora vado...mi ricordano 
che sono già in ritardo» 


La sinistra 

«La legge è uguale per 
tutti? Questo cittadino è 
più uguale degli altri...» 


Rispondo solo al popolo 

«Gli italiani mi hanno 
conferito il mandato e 
rispondo solo a loro» 


Fermate ì pm 

«I magistrati vogliono 
decidere al posto degli 
elettori, vanno fermati» 


Regime 

«Le sentenze trasformano il 
Paese in un regime, avete il 
diritto: reagite in ogni modo» 


pio conduttore, nessun racconto fil¬ 
mato sui processi, il divieto di so¬ 
vrapporre temi nei talk show e, cilie¬ 
gina sulla torta, il permesso per gli 
editoriali di “Minzo”. 

In questo clima, appunto, la Rai 
boicotta i suoi prodotti, come è av¬ 
venuto con Vieni via con me, o con 
la «dissociazione» di Masi da Santo¬ 
ro, o nel blocco dei contratti di Re- 
port l’anno scorso. 

Torniamo al Gaimano: il film, 
prodotto dalla Sacher Film con la 
francese Bac Films e altri partners e 
distribuito dalla Sacher, è del 2006; 
in quell’anno RaiGinema, allora di¬ 
retta da Giancarlo Leone fino al 
2008, ne acquistò i diritti per cin¬ 
que passaggi sulle reti Rai in cinque 
anni, a partire dal 2008 fino al mar¬ 
zo 2013. Il costo rientra nella me¬ 
dia di quelli che RaiGinema chiama 
i “preacquisti”. Ultimamente la qua¬ 
lità conta poco, se il fantasmatico 
Goodbye Marna di Michelle Drago¬ 
mira Bonev, amica di Berlusconi e 
protetta da Bondi, è stato pagato un 
milione di euro. Ma II Gaimano è ri¬ 
masto, non a caso, nei cassetti Rai. 

Ai primi di febbraio lo aveva chie¬ 
sto Paolo Raffini direttore di RaiTre 
per lunedì 7, ma è stato fermato dal¬ 
la direzione generale con la scusa 



«Lavorare con un’autonomia 
che si riduce oppure uscire 
fuori e fare la battaglia finale 
contro il conflitto di interes¬ 
si?». «Presto ve lo chiederò», 
ha detto ieri a Annozero. 


che sarebbe andato su RaiUno, ma 
non si sa quando. Raffini è «sempre 
pronto a mandarlo in onda», il con¬ 
sigliere Nino Rizzo Nervo sollecita 
il direttore della rete ammiraglia a 
indicare una data, denunciando sia 
«la censura preventiva» che «la scel¬ 
ta autolesionista» dell’azienda. Ma 
il direttore di RaiUno, Mauro Maz¬ 
za (piuttosto nervoso, tra le polemi¬ 
che e Sanremo) ha detto che è 
«pronto a mandarlo in onda al mo¬ 
mento opportuno», esclude «pole¬ 
miche politiche», non gli piace tan¬ 
to come film, ma da giornalista tro¬ 
va che «in questo particolare mo¬ 
mento diventa interessante e di at¬ 
tualità». Ma qual è il momento op¬ 
portuno? Non se ne parla prima di 
Sanremo, e le programmazioni dei 
film alle reti non sono state assegna¬ 
te dal vicedirettore generale, Anto¬ 
nio Marano. Nessun Gaimano in vi¬ 
sta su RaiUno (a parte quello in car¬ 
ne e ossa...). ❖ 
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Primo Piano 

Non è più un film 



Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 


^ «Sembra la Germania comunista»: escalation contro i magistrati davanti al calo dei consensi 
-> Il nuovo scudo: una legge per sospendere indagini e processi per i parlamentari fino a fine mandato 

Berlusconi è un golpe morale 
E prepara una super- immunit à 


«Golpe morale» e inchieste da 
Germania comunista: il Cavalie¬ 
re affida la controffensiva a Fer¬ 
rara. Che, per Toccasione, met¬ 
te in soffitta i consigli alla mode¬ 
razione. «Anche io sono pecca¬ 
tore, ma gli altri lo sono di più» 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

«C’è un golpe morale per farmi 
fuori con inchieste farsesche de¬ 
gne della Germania comunista». 
Ma ci sarà sicuramente «un giudi¬ 
ce a Berlino» che farà giustizia. Al¬ 
trimenti? «In una democrazia - av¬ 
verte Berlusconi - il giudice di ulti¬ 
ma istanza, quando si tratta di de¬ 
cidere chi governa, è il popolo 
elettore e con esso il Parlamento, 
che sono i soli titolari della sovra¬ 
nità politica». Paolo Bonaiuti ne¬ 
ga che il Cavaliere minacci elezio¬ 


ni anticipate. «Non la vedo come 
ipotesi possibile», spiega il portavo¬ 
ce del premier. L’intervista rilascia¬ 
ta al Foglio, tuttavia, fissa le urne 
sullo sfondo. E dà ragione a chi, tra 
i fedelissimi, svela che il capo - alla 
fine - potrebbe rompere «l’accer¬ 
chiamento» chiamando il popolo 
all’ennesimo referendum. 

RESISTENZA A ZIGZAG 

Il Cavaliere di queste ore, in realtà, 
non ha scelto una strada precisa 
per uscire dall’angolo nel quale è co¬ 
stretto. «I pm di Milano, non ce la 
faranno a mettere a segno il loro 
golpe - assicura - Io resisto». Una re¬ 
sistenza a zig zag quella di Berlusco¬ 
ni. Segnata anche da colpi andati a 
vuoto. Come l’annuncio deU’incon- 
tro con Napolitano, reso pubblico 
mercoledì sera, senza che il Quiri¬ 
nale ne sapesse nulla e che ieri non 
si è svolto. O come la minaccia di 
un decreto sulle intercettazioni per 


bloccare il processo Ruby ridotta al 
rango di «equivoco» per celare il 
dietrofront imposto dalla certezza 
di un deciso «no» del Colle. Una sor¬ 
ta di impotenza chiassosa quella 


L’ultima di Frattini 

Vuole rivolgersi alla 
Corte europea 
per la privacy violata 

Le vite degli altri 

In tv il film sulla Stasi 
E poche ore dopo 
il riferimento alla Ddr... 


che caratterizza le mosse del pre¬ 
mier dopo la richiesta di rito imme¬ 
diato avanzata al Gip dalla procura 
di Milano. L’escalation di attacchi 
ai magistrati sembra voler fronteg¬ 
giare il calo di consenso che il pre¬ 


mier registra nei sondaggi. E l’inter¬ 
vista al Foglio è parte del «contrat¬ 
tacco mediatico» messo a punto ie¬ 
ri, a palazzo Grazioli, con Ferrara, 
Sallusti, Brachino e, sembra. Signo¬ 
rini. Un summit che ricorda quello 
convocato ad Arcore il 17 gennaio 
scorso con i vertici deU'informazio- 
ne "di famiglia". Parallelamente, e 
in attesa delle decisioni del Gup sul 
caso Ruby, il premier congela l’in¬ 
tenzione di denunciare le toghe mi¬ 
lanesi per attentato alla Costituzio¬ 
ne e di ricorrere alla Corte dei dirit¬ 
ti dell’uomo di Strasburgo. Mentre 
il Pdl Calderisi si accolla il compito 
di proporre un nuovo «scudo»: una 
riforma deU’articolo 68 della Costi¬ 
tuzione che non dovrebbe ridursi al¬ 
la meccanica reintroduzione 
dell’immunità parlamentare. 
L’obiettivo, infatti, è la sospensione 
delle indagini e dei processi fino al¬ 
la scadenza del mandato. E sul Fo¬ 
glio, ieri, Berlusconi ha anche rilan- 














PARLANDO 

DI... 

Silvio 

Unabomber 


«Berlusconi come Zornitta: tutta l’Italia pensava fosse colpevole». Il parlamentare del 
pdl Maurizio Paniz paragona Berlusconi all’uomo sospettato di essere Unabomber e che 
poi si rivelò innocente. «Complessivamente la Procura della Repubblica di Milano - sottoli¬ 
nea Paniz - ha posto in essere iniziative fortemente persecutorie contro Berlusconi». 
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ciato Timmunità per le Alte cariche 
come strumento contro le «persecu¬ 
zioni giudiziarie». Ma la barricata 
che il Cavaliere intende cementare, 
per dribblare processi e sentenze, 
franerebbe senza una maggioran¬ 
za parlamentare consistente. L’ap¬ 
pello a governatori e sindaci Pdl 
perché «gli esponenti deU'Udc esca¬ 
no da tutte le giunte», mira a creare 
falle nel partito di Casini. A mettere 
«con l’acqua alla gola» i suoi uomi¬ 
ni in periferia - è già accaduto in 
Campania - per costingerli ad aderi¬ 
re al Pdl. Sgretolare Udc e Fli e, con¬ 
temporaneamente, far crescere i 
«responsabili» ai quali Berlusconi 
indica «quota 29 deputati»: questi 
gli obiettivi immediati del Cavalie¬ 
re. Ma è la «controffensiva mediati- 
ca» quella su cui concentra mag¬ 
giormente le energie. Argomentate 
come solo Ferrara sa fare le rispo¬ 
ste al direttore del Foglio. A diffe¬ 
renza del ‘94 si Scalfaro, in sostan¬ 
za, oggi c’è «un presidente» - Napo¬ 
litano - che «è un galantuomo». Per 
questo, secondo il Cavaliere, i magi¬ 
strati ricorrono «al golpe morale». 
Quello di Berlusconi «sull’eversio¬ 
ne politica», in sostanza, «è un giu¬ 
dizio tecnico, non uno sfogo irre¬ 
sponsabile». «I pm e i giornali o i 
talk show della lobby antiberlusco- 
niana, che trascina con sé un'oppo¬ 
sizione senza identità propria - ac¬ 
cusa il premier - si muovono di con¬ 
certo: si passano le carte». E, sia nel 
caso «inaccettabile di Napoli» che 
in quello di Milano «scelgono insie¬ 
me i tempi e i modi per trasformare 
in scandalo internazionale inchie¬ 
ste farsesche e degne della caccia 
spionistica alle “vite degli altri” che 
si faceva nella Germania comuni¬ 
sta». Il presidente del Consiglio de¬ 
ve aver rivisto in tv il film trasmesso 
mercoledì sera da Raidue, ambien¬ 
tato nella Berlino est del 1984, che 
racconta la storia di un agente della 
Stasi in crisi di coscienza. 

A VOLTE SONO UN PECCATORE 

L’intervista del premier a Ferrara, 
infine, allude anche alle notte liber¬ 
tine di Arcore. «Chi predica una Re¬ 
pubblica della virtù, con toni purita¬ 
ni e giacobini, ha in mente una de¬ 
mocrazia autoritaria - spiega con ar¬ 
gomenti che sembrano ispirati di¬ 
rettamente dal direttore de II Foglio 
- Il contrario di un sistema fondato 
sulla libertà e su una vera coscienza 
morale pubblica e privata». E anco¬ 
ra: «Io, qualche volta, sono come 
tutti anche un peccatore, ma la giu¬ 
stizia moraleggiante che viene agi¬ 
tata contro di me è fatta per "anda¬ 
re oltre" me. E' fatta per mandare al 
potere una élite che si crede senza 
peccato, il che è semplicemente 
scandaloso, è illiberalità allo stato 
puro». ❖ 


Schegge impazzite 

Il manuale di Silvio 
per sfuggire al processi 



Processo breve 

Martedì la commissione 
giustizia riprende l’esame 
del ddl sul processo breve. 
Accolta la richiesta 
del capogruppo Pdl Costa. 



Intercettazioni 

Berlusconi voleva portare 
un decreto al Quirinale 
ma il gelo di Napolitano 
lo ha fermato. Cicchitto: 
«Solo un equivoco». 






Lo scudo costituzionale 

Cento parlamentari del Pdl 
primo firmatario Calderisi 
hanno depositato un 
ddl costituzionale per 
rimmunità parlamentare. 



Corte di Strasburgo 

Il ministro Frattini ha 
proposto di portare alla 
Corte europea dei diritti 
dell’uomo di Strasburgo 
la presunta violazione della 
privacy di Silvio Berlusconi. 


Il premier chiede 
udienza al CoUe 
Incontro già oggi? 

Dopo la minaccia di portare a Napolitano un decreto sulle 
intercettazione e il gelido stop del Quirinale, compiuto da 
Letta l’atto ufficiale. Via vai di ministri dal Capo dello Stato 


retroscena 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli(a)unita.it 

A lla fine Silvio Berlusconi 
questo pomeriggio al 
Colle ci dovrebbe salire. 
Raccordando l’agenda 
del presidente della Re¬ 
pubblica con quella del premier, sul 
tardi si potrebbe svolgere al Quirina¬ 
le rincontro che il Cavaliere aveva 
sbandierato per consegnare a Napoli¬ 
tano un decreto bello e fatto sulle in¬ 
tercettazioni, dimenticando che su 
questa questione il presidente aveva 
già mostrato tutte le sue perplessità 
perché ad una regolamentazione, 
per certi versi necessaria, si arrivasse 
con atti di forza. 

In verità il Cavaliere la marcia in 
dietro l’aveva già fatta inserire dai 
suoi l’altra notte, il risultato immedia¬ 
to dello schiaffo arrivato dal Colle su 
una possibile “irruzione” di Berlusco¬ 
ni a Palazzo durante la cerimonia per 
la giornata del ricordo dei tanti truci¬ 
dati nelle foibe. Si è trattato di un 
«equivoco» si era affrettato ad affer¬ 
mare Fabrizio Cicchitto incolpando 
che aveva portato la notizia fuori dal¬ 
la riunione dell’ufficio di presidenza 
del Pdl. E poi si sono sperticati nelle 
smentite una serie di esponenti del 
partito. Infine è toccato al sottosegre¬ 
tario Gianni Letta, salito al Quirinale 
proprio per rappresentare il governo 
nella cerimonia di ricordo, fornire al 
Capo dello Stato le necessarie spiega¬ 
zioni con le altrettanto necessarie 
scuse per la ventilata (e poi smentita) 
ipotesi di una forzatura senza prece¬ 
denti. Lo ha fatto da par suo Letta, 
con lo stile e il garbo che gli sono natu¬ 
rali. L’imbarazzo è stato superato an¬ 
che perché Berlusconi non ha forzato 
la mano e non si è presentato alla ceri¬ 
monia a cui sarebbe stato più che le¬ 
gittimo partecipasse. Ma non era op¬ 
portuno. 

Ed è quindi arrivata scontata la ri¬ 
chiesta del colloquio che, a scanso di 


problemi deU’ultima ora, dovrebbe 
avere luogo questo pomeriggio. Ber¬ 
lusconi scalpita e vuole «chiarezza» 
da chi il rispetto per il ruolo dei ma¬ 
gistrati l’ha ribadito ancora ieri. Nes¬ 
sun decreto, dunque, che comun¬ 
que chiamerebbe in causa la respon¬ 
sabilità del presidente ma anche 
perché c’è un provvedimento sulle 
intercettazioni instradato in Parla¬ 
mento anche se Napolitano stesso 
alcuni mesi fa, con ironia, aveva no¬ 
tato che sembrava tanto urgente 
ma era «finito su un binario morto». 

Ma ieri al Colle c’è stato un gran 
viavai di ministri. Visite tutte con la 
loro motivazione e giustificazione 
ma che, a voler pensar male (ma 
quando lo si fa ci si prende quasi 
sempre), hanno trasmesso la sensa- 



«Vivo questo momento stori¬ 
co con turbamento ma anche 
con speranza» Ciio Napoiitano 
a Live de La7. E su Ruby: «Mi 
piacerebbe che si affrontasse¬ 
ro probiemi più di sostanza». 


zione di una presa di distanza, di 
un’autopromozione presso la più al¬ 
ta carica dello stato, l’atteggiamen¬ 
to di chi in questa situazione i suoi 
distinguo poi, un giorno, potrà an¬ 
che metterli sul tappeto. 

Roberto Maroni è arrivato accom¬ 
pagnato dal suo capo di gabinetto. 
C’è una sentenza della Ue suU’immi- 
grazione a cui bisogna adeguarsi. E 
poi, già che c’era, ha illustrato al Ca¬ 
po dello Stato le celebrazioni per i 
150 anni che il ministero dell’Inter¬ 
no porterà avanti. Sull’argomento 
si è intrattenuto successivamente 
anche il ministro La Russa che or¬ 
mai ne fa una questione di princi¬ 
pio. E poi è arrivato Giulio Tremon- 
ti con il suo direttore generale. 
Qualche spiegazione sulla “scossa” 
e poi l’impegno europeo di raccor¬ 
dare la nostra legge di stabilità a 
quella europea. E anche altro? ❖ 
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Primo Piano 

Non è più un film 


Resistono, resistono, resistono: 


Vietti sfida Alfano 
«Negli anni ’70 
sparavano 
ai magistrati» 



«La magistratura non persegue 
finalità eversive, ha pagato col 
sangue per sconfiggere il terro¬ 
rismo», dice il vicepresidente 
del Csm Vietti. Replica stizzita- 
di Alfano: solo parole contro 
Berlusconi. 


A.C. 

ROMA 

Non ci sta, il moderato centrista Mi¬ 
chele Vietti. E risponde con parole 
dure come pietre all’attacco di Ber¬ 
lusconi contro le toghe. «Mi vedo 
costretto ancora una volta a ribadi¬ 
re che la magistratura non coltiva 
finalità eversive ma svolge una fun¬ 
zione silenziosa di applicazione del¬ 
le regole», ha detto ieri il vicepresi¬ 
dente del Csm a palazzo dei Mare¬ 
scialli, durante un convegno in oc¬ 
casione del 31 esimo anniversario 
deU’assassinio del giurista Vittorio 
Bachelet per mano delle Br. «Le ve¬ 
re finalità eversive erano quelle del 
terrorismo degli anni 70 e ‘80, per 
opporsi alle quali la magistratura, 
come Bachelet, ha pagato un alto 
tributo di sangue». Citando l’atten¬ 
tato a Bachelet e gli attacchi odier¬ 
ni contro le toghe, Vietti ha ricorda¬ 
to come «quella di oggi è certo una 
tensione incruenta, ma non meno 
insidiosa». Anche oggi, «la magi¬ 
stratura è al centro dell’attenzione 
ed è pervasa da un profondo males¬ 
sere, oggetto com’è di quotidiani at¬ 
tacchi anche da parte di chi, per 
ruolo istituzionale, dovrebbe preoc¬ 
cuparsi di evitare la reciproca dele¬ 
gittimazione». Vietti parla del ruo¬ 
lo dei giudici «come garanti della 
vera coesione sociale». «A loro la 
Costituzione affida consapevol¬ 
mente la funzione di incarnare il 
volto stesso dello stato di diritto». 
«La giustizia - insiste Vietti - è am¬ 
ministrata dai giudici e ad essi e al¬ 
la loro funzione si deve rispetto, un 


rispetto talora troppo trascurato in os¬ 
sequio a un malinteso senso di libertà 
dai ruoli e dalle regole. Non si tratta 
certo di un rispetto acritico ma non 
va dimenticato che è il processo, il 
suo esito, il momento nel quale la leg¬ 
ge diventa regola del caso concreto e 
non è una circostanza priva di signifi¬ 
cato». «Difendere la funzione giuri¬ 
sdizionale e il ruolo della magistratu¬ 
ra è essenziale -spiega-. Le polemiche 
non devono mai farlo dimenticare». 

DURO BOTTA E RISPOSTA CON ALFANO 

Irritata la replica del Guardasigilli Al¬ 
fano, che lascia anzitempo la sala del 
convegno: «Ho sentito tante parole 
contro Berlusconi senza mai citarlo e 
poche contro coloro che hanno ucci¬ 
so Bachelet». Ma Vietti non ci sta e 
controreplica a stretto giro: «Non cre¬ 
do che Alfano mi abbia criticato, ma 
se così fosse gli manderò il testo scrit¬ 
to del mio intervento». 

Vietti ha poi aggiunto una conside¬ 
razione sulle annunciate riforme del¬ 
la giustizia: «Non si coglie ancora, né 
sembra prossimo, il clima politico 
per riflessioni serene ed equilibrate 
su snodi istituzionali di tale delicatez¬ 
za e centralità dell’attuale impianto 
costituzionale». «Mi riferisco in parti¬ 
colare alle inafferrabili proposte di ri¬ 
forme costituzionali, come la cosid¬ 
detta separazione delle carriere fra 
giudici e pubblici ministeri e la crea¬ 
zione di due distinti Csm». Nessun si¬ 
stema «è privo di limiti», ha poi preci¬ 
sato Vietti. «Non intendo nascondere 
che in punto di tenuta del rispetto del¬ 
le garanzie e della cultura della giuri¬ 
sdizione da parte del Pm, non sono 
mancati in passato cedimenti, sui 
quali la magistratura per prima deve 
riflettere e intervenire per evitare che 
intervenga la politica con soluzioni 
penalizzanti». «La politica con la “p” 
maiuscola -ha concluso- dovrà pur 
un giorno tornare, speriamo che non 
sia tardi».^ 


Il vicepresidente dei Csm Michele Vietti 


L’ANNIVERSARIO 


Napolitano: 
«Bachelet affermò 
l’indipendenza 
delle toghe» 

UNA PERSONA «indimenticabi¬ 

le», la cui perdita è «inconsolabile», un 
«grande esempio per la magistratura». 
È con il ricordo dell'ex ministro della 
Giustizia, Giovanni Conso, che ieri, 
neiraula del Csm che porta il nome di 
Vittorio Bachelet, ucciso trentuno anni 
fa dalle Brigate Rosse, ha avuto inizio il 
convegno in memoria del giurista e po¬ 
litico, esponente della De, amico di Al¬ 


do Moro, la cui vita fu spezzata il 12 feb¬ 
braio del 1980, al termine di una lezio¬ 
ne, mentre conversava con la sua assi¬ 
stente Rosy Bindi, dai colpi di un com¬ 
mando delle Br nell'atrio della facoltà di 
Scienze politiche de La Sapienza. 

Presenti alla celebrazione, oltre al vi¬ 
cepresidente del Csm, Michele Vietti, 
anche il Guardasigilli, Angelino Alfano, 
il presidente della Corte di Cassazione, 
Ernesto Lupo, e l'ex vicepresidente del 
Csm, Nicola Mancino. Conso ha deciso 
di affidare agli intervenuti al convegno 
il compito di ricordare non solo la figu¬ 
ra di Bachelet ma anche le sensazioni 
personali, seppellite in memoria, prova¬ 
te in passato da alcuni dei presenti alla 
notizia dell'uccisione del giurista da 













PARLANDO 

DI... 

Frattini 
ma che dici? 


II Garante della privacy replica a Frattini e alla sua voglia di appellarsi a Strasburgo: «Non 
spetta a me sindacare l'attività della magistratura», spiega una lunga nota, «non è nelle competen¬ 
ze del Garante sindacare il ricorso da parte deH'autorità giudiziaria a mezzi di prova consentiti dal 
codice di procedura penale - come le intercettazioni telefoniche e gli altri strumenti di indagine». 
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«Dato sangue contro eversione» 


Il presidente 
deUa Consulta: 
«Qui non ci sono 
bolscevichi..» 


Foto Ansa 



Il presidente della Corte Costituzionale Ugo De Siervo 


parte dei terroristi. Era presente anche 
il figlio di Bachelet, Giovanni. 

E stato letto ai presenti il messaggio 
del Presidente della Repubblica, parole 
con cui Napolitano ha sottolineato che 
«la scelta di ricordare Bachelet nella se¬ 
de del Csm assume speciale significato 
e valenza perché egli fu vittima del 
mortale e vile attentato terroristico pro¬ 
prio in quanto autorevole Vice Presi¬ 
dente di un così importante organo di 
rilevanza costituzionale. Negli anni di 
farneticante violenza che sconvolse la 
vita del paese, Bachelet ebbe piena 
consapevolezza del ruolo centrale del 
sistema giudiziario nella difesa della de¬ 
mocrazia e degli equilibri costituziona¬ 
li». Per questo motivo «Bachelet riaffer¬ 


mò costantemente la necessità di una 
intransigente tutela della indipenden¬ 
za della Magistratura e con altrettanta 
determinazione raccomandò a giudici 
e pubblici ministeri di svolgere le loro 
funzioni con rigore morale e imparziali¬ 
tà, facendosi attenti interpreti delle leg¬ 
gi e tenendo conto deH'impatto delle lo¬ 
ro decisioni nella concreta realtà della 
vita istituzionale e sociale. Giurista e 
studioso insigne, egli seppe gestire i 
compiti del Csm con equilibrio, spirito 
di servizio e capacità di dialogo, ricer¬ 
cando e realizzando importanti con¬ 
vergenze nel rispetto della dialettica 
tra le varie posizioni e, sempre, in un 
quadro di leale collaborazione istituzio¬ 
nale». 


Il presidente della Consulta ha 
colto Toccasione dell’annuale 
conferenza stampa per rinviare 
al mittente le accuse di Berlusco¬ 
ni secondo cui la Corte decide¬ 
rebbe per «appartenenza politi¬ 
ca». «Attacchi offensivi». 


iVI.CI. 

ROMA 

Ugo De Siervo, il presidente della Cor¬ 
te Costituzionale, il luogo in cui per 
Silvio Berlusconi ci sarebbero giudici 
«bolscevichi» impegnati solo a ren¬ 
dergli dura la vita e a bloccargli le leg¬ 
gi che gli servono e che i suoi gli han¬ 
no cucito su misura, evidentemente 
con qualche difetto, ha rimandato al 
mittente tutte le accuse nel corso 
dell’annuale conferenza stampa. 

CLIMA ESASPERATO 

1 giudizi del premier sono «denigrato¬ 
ri per la Corte Costituzionale ed è gra¬ 
vemente offensivo affermare che i 
giudici deciderebbero sulla base di lo¬ 
ro asserite appartenenze politiche» e 
non perchè si trovano davanti a nor¬ 
me parziali a cui bisognerebbe mette¬ 
re un freno. De Siervo ha ricordato a 
chi sembra dimenticarlo troppo spes¬ 
so che «i quindici sono appositamen¬ 
te scelti da organi diversi, fra i più rap¬ 
presentativi delle nostre istituzioni 
ed entro categorie professionali parti¬ 
colarmente qualificate in modo da ga¬ 
rantire, per quanto possono le norme 
giuridiche, la loro più larga indipen¬ 
denza di giudizio». E poi va tenuto 
sempre presente che i componenti 
della Corte «entrano in carica dopo 
aver giurato di osservare le leggi e, 
innanzitutto la Costituzione». Ma è 
noto che il Cavaliere è piuttosto impe¬ 
gnato a stravolgerla, a testimonianza 
il cambio minacciato di quattro arti¬ 
coli in due giorni, piuttosto che a ri¬ 
spettare la Carta. 

Non c’è «nessun bolscevico» ha in¬ 


sistito De Siervo. «Molti di noi era¬ 
no moderati e ora ci ritroviamo ri- 
battezzati...» ed invece «io penso di 
poter dire anche per tutti gli altri 
che ognuno ha le sue idee ma c’è la 
libertà di averle. Quelle rivolte a 
noi mi sembrano accuse esagerate 
e un po’ nevrotiche. C’è un clima ec¬ 
cessivo, attacchi selvaggi, tentativi 
di denigrazione dei singoli giudi¬ 
ci». C’è, in buona sostanza una si¬ 
tuazione in cui «la Corte si trova ad 
operare molto faticosamente». Un 
clima di tensione di cui il presiden¬ 
te, in parte, attribuisce la responsa¬ 
bilità ai «mezzi d’informazione che 
pregherei di non esasperare i toni» 
insistendo però sul fatto che «anche 
chi deve fare critiche può farlo con 
un linguaggio meno esasperato». 

Nessuna interferenza sul caso 
Ruby. A chi spetta decidere quale 
sia la natura del reato di cui è accu¬ 
sato il presidente del Consiglio? 
Nessuna risposta. «Noi siamo giudi¬ 
ci e interveniamo sulle questioni 
che ci vengono poste. In questo con¬ 
testo surriscaldato la Corte non può 
fare neanche una lezione astratta 
che verrebbe letta come se avessi¬ 
mo dato ragione alla parte x o y». 
Ma la Consulta potrebbe essere 
chiamata a decidere sul conflitto di 
attribuzione. «Ci vorrebbe qualche 
mese, non certo qualche giorno». 
In genere passa circa un anno. Lega¬ 
te alla vicenda Ruby ci sono anche 
le perquisizioni. «O sono tali o sono 
buffetti sulle guance. Sgradevolez¬ 
ze, certo...». Meglio non parlarne 
dato che ci potrebbero esser anche 
ricorsi alla Consulta anche su que¬ 
sto. 

Scende in campo a difesa del pre¬ 
mier il ministro degli Esteri, Franco 
Frattini. «Rispettiamo la Corte Co¬ 
stituzionale quale organismo di ga¬ 
ranzia ma credo che abbiamo il di¬ 
ritto di criticare politicamente deci¬ 
sioni che si prestano a critiche».❖ 
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Primo Piano 

Non è più un film 



Buona 

domenica 

L’opposizione si muove 
week end di “lotta” 


Casini: premier senza bussola 
Bisogna tornare a votare 

«Ogni soluzione è preferibile a 
questa situazione, anche le ele¬ 
zioni anticipate». Lo afferma Pier Fer¬ 
dinando Casini ai microfoni del tg La7. 
«Questa situazione è insopportabile 
ed ora è necessario sciogliere gli indu¬ 
gi chiedendo agli italiani un parere». 


Casini precisa che il suo partito ora 
«farà tutti i passi che sono richiesti in 
una democrazia parlamentare». Se¬ 
condo il leader è inutile sperare in 
«passi indietro» di Berlusconi. «Serve 
un Governo di grande responsabilità 
nazionale che coinvolga le energie mi¬ 
gliori, a sinistra come a destra, che fac¬ 
cia le scelte impopolari necessarie. 
Ma solo dopo il passaggio elettorale». 


«Berlusconi ha perso la bussola. Que¬ 
sta è una grande questione politica e 
istituzionale che abbiamo davanti», 
spiega. E fa ammenda: «Ho creduto in 
lui, ho creduto che le anomalie si po¬ 
tessero superare. Ma ora...». «Berlu¬ 
sconi deve lamentarsi solo di se stes¬ 
so: sul caso Ruby cambia versione 
ogni 24 ore, si contraddice e gli italia¬ 
ni se ne sono resi conto». 



«Da Berlusconi 
parole eversive» 
Bersani chiama 
il Pd in piazza 

Finocchiaro e Franceschini firmano Tappello per chiedere 
le dimissioni del presidente del Consiglio: «Vuole uccidere 
la libertà del nostro Paese soltanto per salvare se stesso» 


Il leader del Pd attacca il pre¬ 
mier e chiede unità per voltare 
pagina sia alPopposizione che a 
chi nella maggioranza vive con 
disagio questa fase. Nel fine set¬ 
timana mobilitazione straordi¬ 
naria con tutti i big in campo. 


SIIVIONE COLLINI 

ROMA 

«Parole eversive». Pier Luigi Bersa¬ 
ni per un giorno voleva evitare di 
commentare le uscite del premier e 
le operazioni dei suoi per garantir¬ 
gli l’immunità. È rimasto in silenzio 
- «per evitare di finire sullo stesso 
piano di chi la spara più grossa» - di 
fronte alle manovre del governo 
contro le intercettazione e all’an¬ 
nuncio di ricorso alla Corte euro¬ 
pea per i diritti contro lo Stato italia¬ 
no, di fronte alla presenza del Guar¬ 
dasigilli Alfano alla riunione del 
Pdl in cui sono stati attaccati i magi¬ 
strati milanesi e all’emergere dei 
dettagli delle proposte di legge per 
garantire al premier un altro scudo 
processuale mediante la modifica 
dell’articolo 68 della Costituzione. 

LETTERA AGLI ITALIANI ALL’ESTERO 

Su ognuna delle questioni ha co¬ 
munque lasciato che fossero parla¬ 
mentari e altri dirigenti del Pd a in¬ 


tervenire, e ha passato la giornata 
tra colloqui telefonici (con Fini e Ca¬ 
sini sono ormai all’ordine del gior¬ 
no) e la stesura di una lettera spedita 
ai circoli del Pd all’estero per raggiun¬ 
gere quanti più possibili italiani nel 
mondo e invitarli a firmare la petizio¬ 
ne per le dimissioni di Berlusconi: 
«Proprio voi, oggi più che mai, state 
vivendo sulla vostra pelle le conse¬ 
guenze suU’immagine del nostro Pae¬ 
se che hanno avuto le vicende perso¬ 
nali del Presidente del Consiglio, vi¬ 
cende che hanno trovato ampio spa¬ 
zio e risonanza sui media internazio¬ 
nali - si legge nella lettera appena 
partita - Tutti coloro che, anche nel 
centrodestra all’estero, hanno a cuo¬ 
re il buon nome dell’Italia e i suoi in¬ 
teressi fondamentali, devono chiede¬ 
re a Berlusconi di dimettersi, toglien¬ 
do il Paese dall’imbarazzo e dal disa¬ 
gio non più sopportabile in cui l’ha 
costretto». 

DA BERLUSCONI PAROLE EVERSIVE 

Ma quando in serata ha saputo delle 
parole pronunciate da Berlusconi 
neU’intervista a Ferrara che verrà 
pubblicata sul “Foglio” di oggi, ha de¬ 
ciso di intervenire non solo per con¬ 
dannare l’uscita del premier, ma an¬ 
che per lanciare un appello alle forze 
di opposizione e a quanti nella stessa 
maggioranza vivono con disagio i 



Anna Finocchiaro con Dario Franceschini 


LA TELEFONATA 

San Suu Kyi chiama Veltroni: «Grazie» 


□ Aung San Suu Kyi, premio Nobel 
per la Pace ha telefonato ieri matti¬ 
na a Walter Veltroni per esprimere a lui e 
tutti i cittadini di Roma «la sua immensa 
gratitudine per il sostegno determinato 
con il quale, negli anni in cui Veltroni è 
stato sindaco della città, la capitale ha so¬ 
stenuto la causa della sua libertà e dei di¬ 
ritti in Birmania». San Suu Kyi e Veltroni, si 
legge in una nota, «hanno concordato 
sulla necessità di continuare nell’Impe¬ 
gno di tutte le energie civili e democrati¬ 
che per sostenere la causa alla quale è 


stata legata la sofferenza della leader bir¬ 
mana: la libertà e la democrazia per la 
sua terra». San Suu Kyi è stata liberata nel¬ 
lo scorso novembre dagli arresti domici¬ 
liari, dopo anni di prigionia. Nel 1989 il re¬ 
gime militare la costrinse per la prima vol¬ 
ta agli arresti domiciliari, nel 1990 la sua 
Lega nazionale per la democrazia vinse 
le elezioni, ma i militari non accettarono il 
responso delle urne. Nel 1991 riceve il pre¬ 
mio Nobel per la Pace, nel 2003 sfugge a 
un attentato ma da allora viene tenuta se¬ 
gregata dal regime fino al 2010. 
















PARLANDO 

DI... 

Citazioni 

iilustri 


«Mi verrebbe da citare un precedente illustre e dire: “Berlusconi che fai, li cacci?”». Lo 
ha affermato l'europarlamentare del Pd Debora Serracchiani, dopo le indiscrezioni secon¬ 
do cui II presidente del Consiglio Silvio Berlusconi avrebbe invitato ad estromettere l'Udc 
dalle maggioranze delle quattro regioni in cui i centristi governano con il Pdl. 
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Cofferatì 

Il Pd, dice 
l’eurodeputato, 
deve sostenere «i 
valori della 
sinistra, se pur riproposti in 
chiave moderna, ma né 
ridimensionati né 
accantonati» 


Bertinotti 

«In Italia la 
sinistra è 
inesistente, ha 
rinunciato a fare 
grandi battaglie. Prima di 
parlare di una sinistra 
sconfitta, bisogna parlare di 
una sinistra scomparsa» 



Rossi firma per i’associazione 
italia futura di Montezemoio 

Nicola Rossi firma per Italia Fu¬ 
tura, l'organo di comunicazio¬ 
ne Online creato da Luca Corderò di 
Montezemoio. Per polemica, il senato¬ 
re del Pd aveva presentato le proprie 
dimissioni da parlamentare. L’aula di 
Palazzo Madama le ha respinte 


«Non siamo una corrente» 
i bersaniani si organizzano 

Nuovo incontro per bersania¬ 
ni. «Vogliamo dare una mano 
al segretario ed evitare cristallizzazio¬ 
ni» spiega Orlano Giovannelli esclu¬ 
dendo che nascerà una corrente 
strutturata anche sul territorio. «Da¬ 
remo un contributo sui singoli temi» 




Foto Ansa 



continui attacchi alle istituzioni. «Se, 
come dice Berlusconi, le sue dichiara¬ 
zioni Al Foglio non sono uno sfogo, 
allora si tratta di parole semplice- 
mente eversive. Se nella maggioran¬ 
za c’è qualcuno che ha a cuore le sor¬ 
ti del Paese, dica qualcosa perché ci 
si sta avvicinando rapidamente alla 
soglia di allarme. Si pronunci nel Pae¬ 
se chiunque ha la possibilità di far 
sentire la sua voce». Non solo. Ora 
più che mai «tutte le opposizioni han¬ 
no il dovere di rinserrare le fila, di 
costruire un’iniziativa comune e, co¬ 
me chiediamo da tempo, di rivolger¬ 
si agli italiani stanchi e turbati con la 
generosità di una proposta nuova e 
unitaria». 


FINE SETTIMANA IN PIAZZA 

Il Pd si prepara a un fine settimana di 
mobilitazione straordinaria, perché 
domenica tutti i dirigenti del partito 
parteciperanno alle manifestazioni 
in difesa della dignità della donna 
(Bersani sarà a Roma) e perché da 
sabato saranno allestiti in tutte le 
principali città italiane tremila gaze- 
bo (e tutti i big saranno presenti) per 
raccogliere le firme per l’appello 
«Berlusconi dimettiti». Il primo milio¬ 
ne di sottoscrizioni è stato abbondan¬ 
temente superato e, dice il responsa¬ 
bile Organizzazione del Pd Nico 
Stumpo, l’obiettivo dei dieci milioni 
verrà sicuramente raggiunto «anche 
perché c’è una risposta positiva an- 


Da Firenze a Napoli 

Esce il nuovo libro di Renzi 
«contro tromboni e trombati» 



MATTEO RENZI 


NATO L11 GENNAI01975 
SINDACO DI FIRENZE 


«Contro isoliti noti, contro trom¬ 
boni e trombati, contro una generazio¬ 
ne che ha già sprecato la propria op¬ 
portunità di cambiare le cose, i sogni, 
le idee, le speranze di una nuova gene¬ 
razione». Questa la frase che si legge 
nella quarta di copertina di «Fuori!» 
(Rizzoli), il nuovo libro scritto dal sinda¬ 
co di Firenze Matteo Renzi. Il libro usci¬ 
rà il 16 febbraio. «Adesso tocca a noi - 
scrive il sindaco - ridare fiato al Pd, ma 
soprattutto ridare slancio all’Italia». 



ANDREA COZZOLINO 


NATO IL 3 AGOST01962 
EURODEPUTATO 


Si svolge oggi a Roma un incon¬ 
tro tra il commissario del Pd a Napoli 
Andrea Orlando, il coordinatore della 
segreteria Maurizio Migliavacca e l’eu¬ 
rodeputato Andrea Cozzolino. L’ap¬ 
puntamento dovrebbe servire a supe¬ 
rare la fase di stallo dopo il caos scop¬ 
piato sulle primarie per scegliere il can¬ 
didato sindaco del centrosinistra nella 
città partenopea. Un incontro prepara¬ 
torio c’è stato l’altro ieri tra Orlando e 
Cozzolino, che a fine gennaio è stato il 
più votato dal popolo dei gazebo. 


che da chi non è un elettore del 
Pd». Le dimissioni del premier sono 
la condizione per andare al voto, e 
se alla richiesta di urne anticipate si 
unisce anche Pier Ferdinando Casi¬ 
ni, il vicesegretario del Pd Enrico 
Letta rilancia la proposta di presen¬ 
tarsi davanti agli elettori con una 
coalizione ampia, che vada 
dall’Udc alla Sinistra e libertà di Ni¬ 
chi Vendola, di cui Bersani potreb¬ 
be essere il candidato premier. 

FIRMANO I VERTICI PARLAMENTARI 

A firmare la petizione per arrivare 
alla dimissioni di Berlusconi ieri so¬ 
no stati anche Anna Finocchiaro e 
Dario Franceschini, arrivati di 
buon’ora al banchetto allestito in 
una piazza nel cuore di Roma. I ca¬ 
pigruppo del Pd al Senato e alla Ca¬ 
mera hanno ribadito la richiesta di 
dimissioni da parte di un premier 
che sta mettendo a rischio la tenuta 
istituzionale e l’immagine dell’Ita¬ 
lia nel mondo. «In qualsiasi altro 
paese o in qualsiasi altro periodo 
della storia italiana, un leader poli¬ 
tico avrebbe capito quando il mo- 


Lettere e gazebo 

Bersani scrive agli 
italiani all’estero. Nel 
week-end big mobilitati 


mento richiede un passo indietro - 
dice Franceschini - per il suo paese, 
per la sua coalizione, almeno per il 
suo partito. Questo non avviene 
perché Berlusconi da sempre mette 
il proprio interesse personale da¬ 
vanti agli interessi del paese». 
Quanto al ricorso alla Corte di Stra¬ 
sburgo contro lo Stato per violazio¬ 
ne della privacy, il capogruppo del 
Pd alla Camera si è limitato a defi¬ 
nirla un’ipotesi che «fa ridere i pol¬ 
li», e anche «una stupidaggine che 
non sta né in cielo né in terra». Du¬ 
ro anche il commento di Finocchia¬ 
ro di fronte a un premier che è pron¬ 
to a «uccidere la libertà dell’Italia 
per salvare esclusivamente se stes¬ 
so» e che con l’attacco alla magistra¬ 
tura e le leggi per garantirsi l’immu¬ 
nità «vuole sacrificare sull’altare 
dei propri processi la funzionalità 
della giustizia, la lotta alla crimina¬ 
lità, la sicurezza dei cittadini».❖ 
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Non è più un film 



^ Misteri ai settimo piano della procura di Milano: l’ultimo caso martedì, contro il giudice Centonze 
^ li magistrato Di Censo già visitato due volte da ignoti. La circolare: «Fate massima attenzione» 


Quelle efifrazioni 
nell’ufficio del Gip 
che deve decidere 
su Berlusconi 


E, puntuale, sul caso Ruby 
piomba anche Tallarme sicurezza. Il 
7° piano del Palagiustizia di Milano, 
dove si trovano gli uffici dei gip e 
quello di Cristina Di Censo che dovrà 
decidere se rinviare a giudizio il pre¬ 
mier per concussione e prostituzione 
minorile, non è un luogo sicuro. Igno¬ 
ti di tanto in tanto forzano le porte 
degli uffici e qualche volta entrano e 
mettono scompiglio tra i fascicoli. Fi¬ 
nora non è ancora mancato nulla. Ma 
le precauzioni devono essere altissi¬ 


me. Lo scrive in una mail riservata e 
destinata solo ai giudici dell’ufficio il 
vicepresidente dei gip milanesi, Clau¬ 
dio Castelli. «Vista la fase particolar¬ 
mente delicata vissuta dall’ufficio che 
esige la massima collaborazione di 
tutti - scrive Castelli ai colleghi - è ne¬ 
cessario attenersi rigorosamente ad 
alcune norme di sicurezza». Che ven¬ 
gono sommariamente indicate: «Non 
assentarsi mai dall’ufficio lasciando 
la porta aperta ma chiuderla sempre 
a chiave; avere cura di conservare i 


Il conto del bunga-bunga 
800 mil a euro al mese 
alle ragazze dell’Olgettina 

Il filone dei soldi nelle carte dell’Inchiesta milanese: le banconote scoperte 
nelle case delle giovani che animavano le feste di Ancore per gli inquirenti 
rappresentano un elemento «incontrovertibile» per il giudizio immediato 


Linchiesta 


CLAUDIA FUSAMI 

MILANO 

cfusani@unita.it 

U na cifra tra i 500 e gli 
800 mila euro al me¬ 
se. In capo a un anno 
fanno circa dieci mi¬ 
lioni. È la media dei 
prelievi del fedelissimo ragionier 
Spinelli dai conti correnti che ge¬ 
stiva per conto di Berlusconi pres¬ 
so le due agenzie di Segrate del 
Monte dei Paschi di Siena. Tutti 
soldi in contanti e banconote con 
tagli da 100, 200 e 500 euro. Le 
banconote che sventolava Ruby 
ancora diciassettenne per pagare 
cene e colazioni. E quelle ritrovate 
nelle case delle “papi girl” ordina¬ 
te in buste da duemila fino a cin¬ 
que mila euro. 

I passaggi dei soldi sono - con 
le testimonianze e le intercettazio¬ 
ni - il terzo pilastro che sostiene 
l’evidenza della prova per cui la 
procura di Milano ha deciso di 
chiedere il giudizio immediato 
per il premier. Sono anche, parole 
del procuratore Edmondo Bruti Li¬ 
berati, «la parte più segreta deU’in- 
chiesta» quella ancora non rivela¬ 
ta con i due depositi di atti. E, al 
tempo stesso, il filone deU’indagi- 
ne che regalerà più sorprese nel 
momento in cui gli atti diverranno 
pubblici. E svelerà fatti «incontro¬ 
vertibili» spiega un investigatore 
«visto che da quei conti sono parti¬ 
ti spesso bonifici di diecimila euro 
alla volta con la causale prestito in¬ 
fruttifero destinati a persone fisi¬ 
che». Dal conto bunga bunga del 
Monte dei Paschi sono usciti boni¬ 
fici per ventimila euro a Nicole Mi¬ 
netti (anno 2010), altrettanti per 
Anna Palombo (sempre 2010), 
mamma di Noemi Letizia, 150 mi¬ 


la per la meteorina Alessandra Sorci- 
nelli. NeU’invito a comparire per Sil¬ 
vio Berlusconi si legge che sul «con¬ 
to corrente di Sorcinelli Alessandra 
si rilevano due bonifici in entrata in 
data 16 luglio e 17 settembre en¬ 
trambi dell'importo di 10.000 euro. 
Entrambi hanno la dicitura prestito 
infruttifero». 

Nell’invito a comparire di Nico 
le Minetti un intero capitolo è dedi¬ 
cato «all’analisi dei numeri di serie 
delle banconote da 500 euro rileva¬ 
te nel corso delle perquisizioni del 
14 gennaio». A Ioana Visan «è stata 
sequestrata una busta bianca ripor¬ 
tante il n°5 nell’angolo superiore de¬ 
stro contenente 5 mila euro in tagli 
da 500; un’altra busta con nove ban¬ 
conote da 500, due da 200 e una da 
cento e altre due banconote da 
500». A casa di Iris Berardi, la diciot¬ 
tenne brasiliana che non è escluso 
diventi in un secondo tempo la se¬ 
conda parte lesa con Ruby delle at¬ 
tenzioni sessuali del premier, sono 
state trovate «due buste bianche ri¬ 
portanti il numero 2 nell’angolo su¬ 
periore destro contenenti ciascuna 


duemila euro». «In alcuni casi - scri¬ 
vono gli investigatori - sono stati ri¬ 
levati alcuni numeri di serie in due 
decine consecutive in riferimento al¬ 
le banconote contenute nella stessa 
busta o acquisite presso lo stesso 
soggetto». Insomma, banconote da 
500 che vengono dalla «stessa fon¬ 
te» anche a casa di Barbara Guerra 
dove sono saltate fuori ben sei bu¬ 
ste, una con cinquemila euro e cin¬ 
que con duemila euro. Una busta 


La contabilità 

Le papi girls, le buste 
bianche e quelle somme 
in tagli da 500 e 200 


bianca con 5 mila euro anche a casa 
di Elisa Toti, cinque banconote da 
500 (della stessa matrice) a casa di 
Arisleida Espinosa, due pezzi da 
500 a casa della Sorcinelli e un uni¬ 
co pezzo da Marysthelle Polanco. 

A questo lungo e ripetitivo ma 

illuminante elenco già repertato oc¬ 
corre aggiungere le spese ordinarie 


per scarpe, vestiti, vacanze e case 
delle ragazze tutte ospiti del Cavalie¬ 
re per il tramite della Minetti all’Ol- 
gettina. Il tesoretto di cui prende no¬ 
ta Ruby: «170 mila conservati da 
Giuliante ; 70 mila da Dinoia (en¬ 
trambi ex avvocati della ragazza); 4 
milioni e mezzo ke Silvio Berlusconi 
mi deve tra due mesi». Quello verifi¬ 
cato dalle indagini (7.500 euro in 
contanti nella borsa l’I maggio 
2010 quando viene scippata; cinque 
mila a settembre) e quello di cui rac¬ 
conta lei quando parla di regali e 
omaggi. 

Sembra esserci un tariffario 

per le serate: duemila per la presen¬ 
za; cinquemila per chi si ferma a dor¬ 
mire; settemila per la preferita. 
Ogni festa “costava” almeno venti- 
cinquemila euro per le comparse. A 
Roma se ne organizzano, dicono al 
telefono le ragazze, «anche due o tre 
a settimana»; ad Arcore una a setti¬ 
mana. Fanno 400 mila al mese. Ses¬ 
so in cambio di soldi. Soldi per il ses¬ 
so. E Spinelli, Spino, Spin o Spinaus, 
andava in banca, prelevava contan¬ 
te e preparava le buste. ❖ 
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«Forte disagio» dei vescovi delle diocesi della Lombardia «per l’attuale situazione so¬ 
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cio-politica» e preoccupazione per la «confusione morale ingenerata anche dalla tendenza a 



Il fcdisagio» 

giustificare l’incoerenza tra i valori proclamati in pubblico e i comportamenti privati». Così è 
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dei vescovi 

scritto nel documento della Conferenza episcopale lombarda riunita lunedì e martedì scorsi. 
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fascicoli sensibili in cassaforte; non 
comunicare ad alcuno la password di 
accesso ai computer e conservarla 
con la dovuta riservatezza». 

La missiva è stata inoltrata poco 
dopo mezzogiorno. Un’ora dopo al 
7° piano si è creato un piccolo ingor¬ 
go di cronisti, carabinieri e fotografi 
mentre Cristina Di Censo proseguiva 
imperterrita chiusa nel suo ufficio la 
lunga lista di udienze iscritte al ruolo 
della sua giornata (10 in tutto). 

L’allarme di Castelli non nasce 
all’improvviso. L’ultimo fatto è di tre 
giorni fa: martedì 8, intorno alle 
16.30 il gip Centonze, stanza n.41, a 
pochi passi dall’ascensore, denuncia 
che qualcuno ha provato a forzare la 


serratura del suo ufficio. Non è spari¬ 
to nulla ma i segni sono evidenti. Nei 
primi giorni di agosto, quando il caso 
Ruby era già un file sensibile della 
procura ma l’Italia ancora nulla sape¬ 
va di Ruby, Mubarak e dei bunga bun- 
ga ad Arcore, qualcuno ha cercato di 
entrare nell’ufficio del capo dei gip, il 
giudice Gabriella Manfrin. Pochi gior¬ 
ni dopo, sempre in agosto, viene tro¬ 
vata spalancata la porta di Cristina Di 
Censo, proprio lei che fin daU’inizio 
ha seguito il caso autorizzando le va¬ 
rie intercettazioni e i loro rinnovi. An¬ 
cora una volta dalla stanza non man¬ 
ca nulla ma a terra vengono trovati i 
fascicoli del pm Sangermano, il sosti¬ 
tuto che per primo ha messo mano al 


caso. Una banale coincidenza? A otto¬ 
bre sparisce il portatile del giudice 
Chiara Valori. Da allora è diventato 
attivo 24 ore su 24 il circuito di video¬ 
sorveglianza. E si indaga per danneg¬ 
giamento. 

In tanto scompiglio Cristina Di 
Censo continua nel suo lavoro. Ieri 
mattina le sono sfilate davanti una de¬ 
cina di imputati, udienze dalle 9 alle 
14.30. Non risulta aver fatto pausa 
pranzo. Si dice che non porterà il la¬ 
voro a casa per questioni di sicurezza 
consapevole che un “incidente” co¬ 
me un furto o una manomissione sa¬ 
rebbe un pregiudizio insopportabile 
per l’inchiesta. Da mercoledì il suo uf¬ 
ficio è piantonato. Sempre, c. fus. 


Foto Ansa 



Il gip Cristina Di Censo 



I «festini» della Lega 
«Carnevale con Ruby» 

L’amministrazione di Cento ospiterà le ragazze di Arcore 
Le pagherà e le metterà sul carro: «Se ci fosse anche Fede..» 



LAURA CAPPON _ 

CENTO (FE) 

emiliaromagna@unita.it 

S e il Carnevale di Cento 
aspirava a nuove vette 
del trash probabilmente 
quest’anno raggiungerà 
il suo obiettivo. L’orga¬ 
nizzazione, infatti, ha deciso di in¬ 
vitare nel paesone sul confine tra 
le province di Bologna e Ferrara, 
niente meno che Ruby Rubacuo¬ 
ri, Iris Bernardi e alcune ragazze 
del residence Olgettina, tra le pro- 
tagoniste degli arditi festini alla 
corte del premier Silvio Berlusco¬ 
ni. Il 27 febbraio saranno loro le 
special guest della sfilata. Le ra¬ 
gazze saranno ovviamente ac¬ 
compagnate dal loro fedele pig- 
malione Lele Mora. 

L’indiscrezione circolava già da 
qualche giorno in rete mentre ieri 
il settimanale “Chi”, diretto da Al¬ 
fonso Signorini, annunciava l’arri¬ 
vo in terra emiliana della premia¬ 
ta scuderia Mora. Secondo il sito 
Dagospia, le ragazze sarebbero 
state proposte aU’organizzazione 
dallo stesso Mora, amico di lunga 
data del patron del Carnevale di 
Cento Ivano Manservisi. «Ma qua¬ 
le idea di Lele Mora - ribatte lui - 
è un mio caro amico ma l’iniziati¬ 
va di portare Ruby Iris e le altre 
ragazze è assolutamente mia. 


Cento è il carnevale della tra¬ 
sgressione per eccellenza. In 
passato abbiamo portato monsi¬ 
gnor Milingo, abbiamo fatto ar¬ 
bitrare una partita amichevole 
all’arbitro Bairo Moreno e abbia¬ 
mo portato Emanuele Filiberto, 
quando ancora non poteva en¬ 
trare in Italia, a Rio de Janeiro 
con una bandiera italiana addos¬ 
so. E’ il nostro marchio, cosa c’è 
di male?». Ruby e Iris, dunque, 
saranno accompagnate da altre 
6 ragazze della scuderia berlu- 
sconiana ma «il cast - come spie¬ 
ga Manservisi - è ancora da defi¬ 
nire. Sicuramente ci saranno le 
gemelle De Vivo, Barbara Guer¬ 
ra e Marysthelle Polanco». 

La decisione di Manservisi 
non sembra turbare la giunta di 
centro destra. «Non ero ancora 
al corrente degli ospiti - dice l’as¬ 
sessore alla cultura di Cento Da¬ 
niele Biancardi eletto nelle liste 
della Lega Nord - ma Manservisi 
è un genio dello spettacolo. E’ 
lui che da anni porta avanti que¬ 
ste idee trasgressive e il pubbli¬ 
co Io premia. Quando portò in 
piazza l’arbitro Bairo Moreno 
per arbitrare una partita regi¬ 
strammo più di quattro mila pre¬ 
senze». 

Il cachet degli ospiti? «Non si 
dice e poi non sappiamo ancora 
bene quante saranno». Ma l’ini¬ 
ziativa è privata, assicurano, 
dunque non a carico dei contri- 
buenti.<» 
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Primo Piano 

L’Italia non è un bordello 


VERSO IL 13 FEBBRAIO: I LETTORI 


Laura 

lo negli anni 70 non c'ero, però le donne lottavano 
per l'aborto, per il divorzio ed oggi? 


Carlo Zanon 

«La libertà e l'obbligo di essere umani». Vendersi 
non è umano perché si perde sé stessi. 


Rory 

Berlusconi: farò causa allo Stato, ahahaha.... 
non è meraviglioso? non resta che adorarlo 


Intervista a Elena Monticelli, studentessa 


Per noi giovanissime 

questa mobilitazione 
è il vero banco di prova 


È mancato il passaggio del testimone con le femministe. Tante ragazze 
nemmeno se ne rendono conto che la parità è di nuovo da conquistare 


MARIAGRAZIA GERINA_ 

mgerina@unita.it 

E ie giovani donne? Le stu¬ 
dentesse? «Ci saremo an¬ 
che noi. E sarà il nostro 
banco di prova», raccon¬ 
ta Elena Monticelli, 23 
anni, studentesa di Giurisprudenza. 
In prima linea nel movimento stu¬ 
dentesco. Il 22 dicembre era nella 
delegazione ricevuta dal presidente 
della Repubblica. E adesso spera che 
la manifestazione del 13 sia per la 
sua generazione la scintilla di una 
nuova mobilitazione al femminile. 
L'appello alla piazza stavolta è parti¬ 
to da chi vi ha preceduto... 

«Sì, ma in tante giovani e giovanissi¬ 
me ci stiamo mobilitando. Questa 
manifestazione per noi è in qualche 
modo un banco di prova. La nostra 
generazione sconta l’assenza di un 
movimento femminista forte. Le ra¬ 
gazze sono tante forse anche più dei 
ragazzi nel movimento studentesco 
e tra di noi discutiamo anche delle 
questione di genere, però, almeno fi¬ 
nora, non abbiamo messo su niente 
che possa somigliare a una mobilita¬ 
zione femminista. Magari questa 
manifestazione può essere la scintil¬ 
la». 

Ma airunìversìtà vi incontrate? 

«Sì, molte si vedono anche in gruppi 
di sole donne. Noi del Link coinvol¬ 
giamo anche i ragazzi, per renderli 
partecipi del nostro percorso e an¬ 
che perché affrontare insieme i pro¬ 
blemi di genere ci sembra una sfida 
più interessante». 

Di cosa avete parlato Tultima volta? 
«Di come lanciare la manifestazione 
del 13. Il risultato è la videolettera 


che gira in rete. Io sono la ragazza con 
il vestito blu e il maglioncino rosso... 
Volevamo dire: è meglio scegliere che 
essere scelta». 

L'opposto di quello che pensa Ruby? 

«Mettere da una parte Ruby dall’altra 
noi è un errore. Il punto è cambiare il 
sistema di potere che c’è dietro. Un si¬ 
stema corrotto che usa le donne come 

La scelta di Ruby 

«Non può essere lei il capro 
espiatorio. Ma la sua non è 
libertà. Il problema è un 
sistema di potere, che usa 
le donne come tangenti» 


tangenti. E rovesciare gli stereotipi 
femminili che le tv hanno diffuso. Ru¬ 
by non deve essere il capro espiato¬ 
rio. Se una ragazzina pensa che l’uni¬ 
co modo di arrivare è vendersi vuol 
dire che tutto un percorso di diritti, 
libertà ed emancipazione è fallito». 
Perché secondo te? 

«Anche all’università tante ragazze 

Il lavoro che non c’è 

«Noi donne siamo più 
precarie degli uomini 
Mi spavento quando sento 
dire che le questioni di 
genere sorpassate» 


considerano le questioni di genere sor¬ 
passate e la parità scontata. Quando 
invece la statistiche dicono che le don¬ 
ne sono più precarie e più a lungo de¬ 
gli uomini anche se più preparate. Mi 
spaventa che tante coetanee non veda¬ 
no il problema». 

È mancato il passaggio del testimone? 

«Penso di sì. Quella delle donne è stata 
una grande rivoluzione interrotta. È 
come se, conquistati formalmente i di¬ 
ritti, ci si sia disarmate. E al posto delle 
femministe che lottano sono arrivate 
le veline. Che una ragazza voglia fare 
la velina non è un problema. Il proble¬ 
ma è se non vede l’alternativa. È que¬ 
sta la battaglia che dobbiamo riprende¬ 
re». ❖ 


L’appello 


L’APPELLO DELLE DEMOCRATICHE 

«Mi riprendo il mìo futuro» 

«È questa la scritta riportata sulla ma¬ 
glietta che indosseremo il 13 feb¬ 
braio». Lo dice la senatrice del Pd Al¬ 
bertina Soliani, presidente dell'Asso¬ 
ciazione 'Le Democratiche', che il 13 
febbraio aderirà all'appello «Se non 
ora, quando?», insieme a Liliana Cava- 
ni, Emilia De Biasi, Sandra Zampa e a 
tante altre democratiche. «Vogliamo 


portare in piazza - ha detto Soliani - la 
nostra dignità, il nostro pensiero, la no¬ 
stra vita, la nostra passione democrati¬ 
ca. Daremo voce alla nostra indignazio¬ 
ne e al nostro sogno per un'altra politi¬ 
ca, una nuova Italia e un Paese rispetta¬ 
bile nel mondo». 

Ecco stralci dell'appello. 

Care amiche, 

saremo in piazza anche noi il 13 feb¬ 
braio aderendo all'appello «Se non ora, 
quando?» e sollecitiamo tutte le demo¬ 
cratiche ad esserci. Esserci! Ha scritto 
Tina Anseimi ricordando la sua parteci¬ 


pazione da ragazza alla Resistenza: 
«Capii allora che per cambiare il mon¬ 
do bisogna esserci», e sotto questo se¬ 
gno abbiamo dato vita all'Associazio¬ 
ne «Le Democratiche». 

Portare in piazza noi stesse: la nostra 
dignità, il nostro pensiero, la nostra vi¬ 
ta, la nostra passione democratica. Per 
dire al Presidente del Consiglio che lui 
non ci rappresenta. Per dire alle donne 
italiane che tocca a noi oggi suscitare il 
risveglio morale e civile dell'Italia di 
fronte al mondo. Mentre le giovani don¬ 
ne del Nord Africa si prendono in mano 


il futuro loro e dei loro popoli, noi, 
sull'altra sponda del Mediterraneo, sen¬ 
tiamo che senza le donne l'Italia non ri¬ 
sorgerà. Saremo in piazza per noi stes¬ 
se e per la democrazia. Per un'altra poli¬ 
tica, per una nuova Italia, per portare 
nel mondo un Paese rispettabile. Pre¬ 
pariamoci all'appuntamento dando vo¬ 
ce alla nostra indignazione, alla nostra 
intelligenza e al nostro sogno. Scrivete, 
dite la vostra, prendiamo la parola, di¬ 
ciamo i pensieri e le parole dell'Italia 
nuova, della nostra Italia. Saremo in 
piazza il 13 e non ci fermeremo lì. 
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Rosa 

Calipari 


«Se i simpatizzanti Pdl si riuniscono davanti al Tribunale di Milano, moltissime donne e 
spero molti uomini italiani si ritroveranno domenica in molte piazze del nostro bel Paese per 
dire basta a Berlusconi e a suo uso privato del potere e del governo». Lo dice Rosa Villecco 
Calipari, Pd, che parteciperà, domenica, alla mobilitazione romana di Piazza del Popolo. 
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Angelo 

Quanto è bella castità che si fugge tuttavia chi 
vuol esser casto sia di doman non c'è certezza 


Irene 

L'immagine della donna è un problema che 
riguarda l'intera società 


Michela 

lo manifesterò domenica perché sono 
responsabile della crescita di minori 



Un momento della manifestazione di protesta contro il premier Silvio Berlusconi, oggi 29 gennaio 2011 in piazza della Scala a Milano. 

L’indignazione non basta 
Per le donne serve la politica 

È l’autorevolezza del sapere femminile che dobbiamo saper comunicare. Sarò in piazza a Milano, e spero 
che saremo in tante e in tanti. Ci sarò per ciò che sono: mi occupo della cosa pubblica nelle istituzioni e nel Pd, 


L’Intervento 


EMILIA DE BIASI 

DEPUTATA PD 

1 bello delle donne è che sono 
fra loro diverse. Lo dimostra il 
dibattito, acceso e finalmente 
pubblico, sulle motivazioni per 
cui essere ( o non essere) in 
piazza il 13. Le argomentazioni rive¬ 
lano desiderio di partecipare, impe¬ 
gno, e svelano un’identità femmini¬ 
le davvero plurale. Ho aderito alla 
manifestazione. Sarò in piazza a Mi¬ 
lano, e spero che saremo in tante e 
in tanti. Ci sarò per ciò che sono: una 
donna che fa politica nelle istituzio¬ 
ni e nel Pd, che si cimenta da tempo 
nell’arduo cammino della libertà 
femminile, che crede che dal fango 
in cui è finito il paese si possa uscire 
solo attraverso un nuovo patto fra 


uomini e donne: un patto culturale, 
economico, sociale. 

La miseria berlusconiana, estesa 
e difficile da sradicare, è certamente 
morale, ma le motivazioni per chie¬ 
dere le dimissioni di Berlusconi han¬ 
no il dovere di essere politiche. La 
cornice di costume è inquietante, 
ma non recente. Voci solitarie si so¬ 
no levate nel ventennio trascorso 
per denunciare le conseguenze del 
passaggio da cittadini a consumato¬ 
ri di beni, prodotti, immagini, corpi 
femminili. Ma a differenza di altri 
paesi l’Italia non ha espresso una le¬ 
gislazione di cautela e di difesa della 
dignità. Il sistema mediatico, oppres¬ 
so dalla concentrazione proprieta¬ 
ria, si è sostanzialmente adeguato al¬ 
le ragioni del mercato, in una corsa 
al ribasso della qualità dei contenuti 
che ha contribuito all’assopimento 
delle coscienze maschili e femmini¬ 
li. Il tutto nel far west di una comuni¬ 


cazione senza regole. La continua ra- 
dicalizzazione imposta da Berlusco¬ 
ni e dalla destra ha paradossalmen¬ 
te eliminato il conflitto e ha reso im¬ 
possibile la mediazione, la riflessio¬ 
ne, il passo in avanti della vita civile 
su tanti temi, consegnandoci alle ti¬ 
foserie di tipo calcistico come forma 
populista del bipolarismo etico in 
cui il paese e tutti noi siamo confina¬ 
ti. Possiamo rompere questa cristal¬ 
lizzazione? 

Possono farlo le donne uscendo 
da un’autorappresentazione come 
soggetto debole? Tutte ci siamo sen¬ 
tite offese nella nostra dignità, ma la 
risposta oggi non può essere solo l’in¬ 
dignazione, lo hanno detto in molte, 
e condivido. Le donne italiane sono 
forti, anzi fortissime. Lo dimostra co¬ 
me tengono botta alla crisi, come 
giorno per giorno continuano a fare 
mille cose contemporaneamente, co¬ 
me studiano, lavorano, curano gli af¬ 


fetti e se stesse, come percorrono 
chilometri nelle grandi città e pic¬ 
cole strade nei mille comuni di gior¬ 
no e di notte, e come desiderano 
l’autonomia del loro progetto di vi¬ 
ta. 

È in nome di questa faticosa nor¬ 
malità che andrò in piazza, per di¬ 
re che è ora di premiare capacità e 
intelligenza nella vita pubblica, e 
per ridurre la distanza fra la politi¬ 
ca delle donne e le donne italiane. 
È chiaro che oggi la questione 
aU’ordine del giorno è quella ma¬ 
schile, fatta di identità deboli ma 
forti del potere, di parzialità dalla 
pretesa universale, di opacità di¬ 
screzionale nelle scelte. Infine: 
cos’è la morale pubblica? 

Siamo dibattute fra comune sen¬ 
so del pudore e pubbliche virtù. È 
un grande rischio. La rivoluzione 
femminile non può presentarsi nel 
nuovo millennio con inclinazioni 
restauratrici, o peggio, fondamen¬ 
taliste. La cultura del rispetto e del¬ 
la dignità richiede di superare i 
pre-giudizi. Concussione e prosti¬ 
tuzione minorile: questi i reati con¬ 
testati a Berlusconi, su cui la magi¬ 
stratura farà il suo corso. 

Basterebbe già questo per chie¬ 
dere le dimissioni di un premier. Il 
resto sarebbe triste senilità se non 
si trattasse di un uomo politico, 
dunque pubblico, che dovrebbe es¬ 
sere un esempio, il cui comporta¬ 
mento invece dimostra disprezzo 
di un’etica pubblica condivisa. Pos¬ 
siamo rilanciare con messaggi posi¬ 
tivi il valore di una sessualità libera 
e responsabile, e dire con più forza 
che la sessualità è fatta di relazio¬ 
ne, dialogo, riconoscimento dell’al¬ 
tro, scelta, amore, desiderio, piace¬ 
re, cioè è strada di consapevolezza 
di sé? Ogni donna è sola con se stes¬ 
sa quando decide sulla propria ses¬ 
sualità, e ne risponde in proprio. 
Credo che nessuna e nessuno ab¬ 
bia il diritto di giudicare. Alla sfera 
pubblica compete la crescita di 
una cultura del rispetto e della di¬ 
gnità. Ma la storia delle donne ci 
dice del passaggio deU’esperienza 
da una generazione all’altra. È l’au¬ 
torevolezza del sapere femminile 
che dobbiamo saper comunicare. 

E praticare, senza autoritarismi, 
con generosità, pronte a riprender¬ 
ci il futuro. Berlusconi non ha di¬ 
strutto la dignità delle donne. Lo 
potrà fare solo se noi glielo permet¬ 
teremo. ❖ 
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ANNA COSTANZA BALDRY 

Lo stalker 

Alla Casa Internazionale delle Donne a Roma sono state affisse lapidi 
simboliche di tutte le donne uccise da quelle stesse mani che le aveva¬ 
no portate sulfaltare e giurato amore eterno “finché morte non li 
separi”. A Bologna, un’altra donna è stata uccisa con il figlioletto di 2 
anni dall’ex marito che poi con la stessa arma si è tolto la vita. 

RISPOSTA La legge sullo stalking, approvata airunanimità nelle 
Commissioni della Camera al tempo di Prodi e ripresa poi dalla Carfa¬ 
gna è legge ormai da due anni. Le violenze che essa tentava di prevenire, 
tuttavia, esistono ancora. Quello che inutilmente tentai di sottolineare 
nel dibattito alla Camera, infatti, era l’errore di chi pensava che l’autore 
delle azioni di stalking fosse una persona sana di mente, capace di con¬ 
trollare le sue azioni in seguito alLammonimento del magistrato: senza 
tenere conto del fatto per cui, nelle situazioni più gravi e davvero perico¬ 
lose, quella cui ci si trova di fronte è sempre una patologia importante 
da affrontare sul piano anche terapeutico. Con lo stalker e con la vitti¬ 
ma. Come purtroppo ben ci dimostra la vicenda di Bologna in cui di 
evidenza solare sono l’inutilità del richiamo ad un lui che sta troppo 
male per utilizzarlo e l’ambiguità debole del comportamento di una lei 
ancora a lui troppo legata. Un lui ed una lei che potrebbero essere anco¬ 
ra vivi se un lavoro psicoterapeutico li avesse aiutati a liberarsi dalle 
costrizioni che si portano dentro quelli che stanno male. 


Luigi Cancrini 




Fulvio De Nigris * 

stati vegetativi e poca 
informazione 

Comunicare oggi è importante, più 
difficile è promuovere la comunica¬ 
zione. Ne è l’esempio la prima 
“Giornata nazionale degli stati vege¬ 
tativi” decretata dal Consiglio dei mi¬ 
nistri su proposta del ministero del¬ 
la Salute. Forse (sicuramente?) la da¬ 
ta può essere stata infelice, il 9 feb¬ 
braio giorno della morte di Eluana 
Englaro, concrete le richieste delle 
associazioni che si occupano di sta¬ 
to vegetativo e minima coscienza, 
che hanno a cuore il diritto di cura 


delle famiglie. A loro, come ad altri, 
non interessa la contrapposizione prò/ 
morte e pro/life ed infelice, mi è sem¬ 
brato, titolare la “giornata” come “sul 
fine vita e sul testamento biologico”. 
Certo c’è un’agenda politica che tra 
poco metterà al primo posto questa 
tematica. Ma, nonostante quello che 
si pensa, il fine vita oggi potrebbe non 
essere al primo posto tra le emergen¬ 
ze della popolazione. Se di libertà vo¬ 
gliamo parlare, al primo posto potreb¬ 
be esserci - tra i molteplici temi - la li¬ 
bertà ed il diritto di cura, la libertà di 
sopravvivenza contro il rischio di po¬ 
vertà. E di tutto questo sono ben con¬ 
sapevoli le migliaia di famiglie che 


combattono per conquistare diritti 
omogenei su tutto il territorio nazio¬ 
nale. Si è parlato, nel corso della 
“Giornata”, degli “aspetti clinici dello 
stato vegetativo” con eminenti studio¬ 
si provenienti anche dall’estero, ap¬ 
profondendo il rapporto tra Governo 
e Regioni per linee guida e obiettivi di 
piano. 

Nessun giornale (a parte «Avvenire») 
ha pubblicato un resoconto su quel di¬ 
battito. Ed è un vero peccato. «Avveni¬ 
re» è comunque il quotidiano della 
Cei e qualcuno potrebbe pensare che 
questa materia sia soltanto una que¬ 
stione di parte. Nel mondo che gravi¬ 
ta attorno alle associazioni, alle fami¬ 
glie che convivono con la malattia, ci 
sono invece laici, cattolici e di tutte le 
religioni. Possiamo essere rappresen¬ 
tati da tutta la comunicazione? 

Una volta si sarebbe detto che qualcu¬ 
no ha “bucato” la notizia. Oggi biso¬ 
gna chiedersi se il problema della disa¬ 
bilità, della convivenza con la malat¬ 
tia, della sensibilizzazione e comuni¬ 
cazione di un problema sia ancora 
una notizia. Perché se non comuni¬ 
chiamo i problemi, non riusciamo a 
far fronte ad un mondo che soffre, 
non riesce a parlare e non capisce per¬ 
ché il proprio stile di vita non trovi 
comprensione e rappresentazione. 
Parlare di coma stato vegetativo sol¬ 
tanto quando c’è un risveglio miraco¬ 
loso, una ricerca eclatante, una con¬ 
trapposizione ideologica, è come scri¬ 
vere a Ferragosto il solito articolo per 
dire che è una vergogna che tutti i ne¬ 
gozi siano chiusi quando c’è un caldo 
infernale e non si trova una bottiglia 
d’acqua nel giro di un chilometro. Stia¬ 
mo descrivendo la realtà o c’è ancora 
un negozio aperto? 

* Direttore Centro Studi Ricerca sul Co¬ 
ma «Gli amici di Luca» 

Caro De Nigris, 

il nostro negozio, come vede, è sem- 
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pre aperto. Crediamo tuttavia che il 
problema non siano le saracinesche 
abbassate ma le insegne sbagliate. 
Proprio quelle che il governo ha volu¬ 
to esporre il 9 febbraio, data legata al¬ 
la scomparsa di Eluana Englaro e alla 
battaglia di suo padre Beppino. Istitui¬ 
re, proprio quel giorno, una Giornata 
degli stati vegetativi, ha significato da¬ 
re un senso diverso a quella data, cam¬ 
biare volutamente insegna. È apprez¬ 
zabile che lei giudichi errata quella 
“sovrapposizione” (anche se vedo un 
“forse” seguito da un punto di doman¬ 
da) ma le chiedo: come mai, visto che 
la richiesta è partita anche dalla sua 
associazione, non avete fatto presen¬ 
te il problema a chi, quella giornata, 
l’ha decisa e organizzata? 

Sono comunque d’accordo con lei: su 
questi argomenti, difficili e delicati, 
l’informazione non è mai abbastanza. 
Proprio per questo bisogna puntare 
sulla chiarezza e non sulla confusio¬ 
ne. Chiamando le cose con il loro no¬ 
me e mettendo le insegne giuste al po¬ 
sto giusto. (Luca Landò) 


PAOLO izzo 

Marco, non farlo! 

È Innegabile che 1 Radicali siano sco¬ 
modi e antipatici perché laici, liberta¬ 
ri, nonvìolentì, onesti, sinceri: umani, 
cioè, fino al parossismo. Umanità che 
in politica, generalmente, non esiste. 
Eppure, per una sensazione incon¬ 
scia, per una stonatura che ha a che 
vedere proprio con l’umano più che 
con la politica, alla sola idea che il 
compagno Marco dialoghi con 
“questo” Governo, ritengo doveroso 
minacciarlo anche io: se continua 
quel “dialogo”, non mi vedrà al prossi¬ 
mo, imminente Congresso dì Chìan- 
cìano. Per quanto possa valere la mìa 
assenza: che è rifiuto individuale, ma 
radicale. 
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CLASS ACTION CONTRO BERLUSCONI 

Buongiorno Direttore, è possibile - tec¬ 
nicamente - fare una class action con¬ 
tro B. per lesione delFimmagine 
deiritalia nel mondo? E - in caso di fat¬ 
tibilità - possiamo fare una raccolta di 
firme? Lo devo ai miei Figli ed al loro 
futuro. 

F.GIUNGATO 

UN UOMO MALATO AL COMANDO 

Una persona malata, perché di questo 
si tratta, non può governare uno Stato. 

LUIGI 


COSTITUZIONE: 

CAMBIARLA 
O RISPETTARLA? 


CRITICARE LA CARTA 
NON RISOLVE I PROBLEMI 

Marco Meloni 

RESPONSABILE PD RIFORMA DELLO STATO 


EEDERAUSMO 
IL BLUEF È FINITO 
ORA LAVORIAMO 


COSA VUOLE _ 

DAVVERO LA LEGA 

Claudio Martini 

PRESIDENTE FORUM PD ENTI LOCALI 




SANTI SUBITO 

Sono decisamente laico ma battezza¬ 
to, per tanto chiedo al Vaticano due 
santificazioni: sig.ra Ilda Boccassini et 
Giorgio Napolitano, grazie. 

PIERO, TORINO 

LAVORINO I LEGHISTI 

Il 17 marzo vadano a lavorare i mini¬ 
stri leghisti, visto che fino ad ora non 
hanno prodotto nulla di utile per i citta¬ 
dini. 

DOMENICO DELL’ERBA 
COME IN EGITTO 

Questo governo ha fatto arricchire chi 
già era ricco! Mio fratello dopo 34 anni 
di lavoro prende uno stipendio di 1060 
euro e paga le tasse fino all’ultimo cen- 
tesimoeuro. Ci vivrebbe Marchionne 
Qui in Italia? E se ci fosse una una rivol¬ 
ta come in Egitto? 

RENATA, JESI 

LE PRIMARIE CHE VORREI 

Le primarie sono uno strumento di for¬ 
midabile democrazia e l’unico mezzo 
serio per rinnovare il partito, ma devo¬ 
no essere aperte solo agli iscritti e per 
scegliere i candidati del Pd in ogni sede 
e ruolo, istituzionale o meno. Non de¬ 
vono essere per nessun motivo aperte 
ad altri o derogate. 

DENNIS BUTTARELLI, SEGRETARIO CIRCOLO 
PDSPINEDA (CREMONA) 

UN PAESE SPACCATO 

Lo hanno capito da tempo in molti che 
nel paese c’è uno scontro tra giustizia e 
antigiustizia. Così una società non può 
andare avanti. 

MICHELE, LERICI 

GRAZIE 

Grazie Concita per le belle pagine 
dell’Unità. Veramente ora basta, lo di¬ 
ce tutta l’Italia sdegnata. 

MARIO MURZI 

LA POLITICA DEL CAPO 

Governo e maggioranza sono in stato 
vegetativo permanente. Tutti presi a di¬ 
fendere il capo e il suo giro di fameli¬ 
che e squallide ninfette. 

ROBERTA, PARMA 


P er Berlusconi la colpa è sempre degli altri: 
degli alleati infedeli, dei giudici, dei giornali¬ 
sti. Quando poi le carte da giocare sono fini¬ 
te, ecco la radice di tutti i mali: la Costituzio¬ 
ne, non democratica ma, ovviamente, 
“cattocomunista”. C’è la crisi? Modifichiamo la Costi¬ 
tuzione. La Pubblica Amministrazione è inefficiente? 
Modifichiamo la Costituzione. Gli imprenditori si sen¬ 
tono vessati e i lavoratori non tutelati? Modifichiamo 
la Costituzione. E così, mentre la crisi è sempre più 
profonda, il nuovo tema politico delle prossime setti¬ 
mane non saranno le misure per la crescita, l’occupa¬ 
zione, i giovani, il Sud, ma i tre articoli della Costitu¬ 
zione nei quali gli astuti ministri hanno scovato il fre¬ 
no allo sviluppo e ai diritti dei cittadini, da modifica¬ 
re con piglio liberalrivoluzionario. 

Gli italiani ringraziano: in fondo un ripasso della 
nostra Carta è un buon modo di celebrare i 150 anni 
deU’unità nazionale. Suggerirei, dato che ci siamo, di 
cominciare dal principio di divisione dei poteri, che il 
governo - a partire dal suo capo - sembra ignorare del 
tutto. Entriamo nel merito delle proposte. Il primo 
comandamento recita: «È permesso tutto ciò che non 
è espressamente vietato dalla legge». È per aggiunge¬ 
re all’articolo 41 questa frase, che descrive un princi¬ 
pio cardine del costituzionalismo liberale, che si vuo¬ 
le affrontare una riforma costituzionale, distoglien¬ 
do l’attenzione del Parlamento dai provvedimenti ur¬ 
genti per il mondo del lavoro e dell'impresa? È così 
che il governo pensa di riprendere la strada delle libe¬ 
ralizzazioni, dopo che in questa legislatura fatto 
l’esatto contrario? Sono queste le parole magiche per 
superare i ritardi del Cipe e la corruzione? 

Al bluff dell’articolo 41 si somma la beffa dell’arti¬ 
colo 97 sui pubblici uffici, in cui si precisa che «le 
pubbliche funzioni sono al servizio del bene comu¬ 
ne». Un’evidenza indiscutibile in uno Stato democra¬ 
tico pluralista come il nostro, forse poco nota solo al 
partito che ha legittimato la rete di malaffare dei Bal- 
ducci e delle cricche, e che giustamente è guidato da 
Denis Verdini. Ancora, l’articolo 118: «gli enti locali 
non devono solo favorire ma anche garantire l’auto¬ 
noma iniziativa». Davvero? Ma la tutela non è forse 
implicita nella più ampia categoria della promozio¬ 
ne? O forse, secondo i novelli costituenti, “favorire” 
l’autonoma iniziativa significa spingere i privati a un 
salto nel vuoto? 

La verità è che i problemi nel nostro ordinamento 
arrivano quando si tratta di attuare ciò che nella Co¬ 
stituzione è già scritto a chiare lettere. Il “governo del 
fare” finora ha fatto il contrario di quanto vorrebbe 
affermare con queste norme-bluff, e ora agita, come 
disperata arma di distrazione di massa, la riforma di 
tre articoli della Costituzione. Cominciare a rispettar¬ 
la: questa sarebbe la migliore riforma.^ 


1 governo tornerà dunque alle Camere per rife¬ 
rire sul federalismo municipale, come ha chie¬ 
sto il Presidente Napolitano. L’appuntamento 
è assai importante. Capiremo se la Lega vuole 
davvero aprire la partita, dialogando utilmente 
con l’altra forza politica che il federalismo lo vuo¬ 
le davvero purché sia cosa seria ed efficace. Ossia 
il Pd. O se invece continua a puntare su Berlusco¬ 
ni, al quale del federalismo importa molto poco. 
Sarà anche l’occasione per cominciare a tirare le 
somme sull’esito complessivo di questa Legge de¬ 
lega, al di là del contenuto dei singoli decreti. 

La bussola resta quella del merito del provvedi¬ 
mento. Il nostro no al testo sul federalismo munici¬ 
pale deriva dalle sue gravi contraddizioni e caren¬ 
ze. E dalla certezza dei danni che ne sarebbero 
derivati ai Comuni, alla loro autonomia, ai loro 
investimenti sul territorio. Lo ribadiremo in que¬ 
sti giorni, in ogni città italiana, avvicinandoci al 
giorno del confronto in Parlamento. 

Riassumiamo: questo decreto conferma i pesan¬ 
ti tagli di Tremonti, toglie autonomia ai Comuni, 
aumenta le tasse soprattutto alle piccole imprese, 
non dà garanzie di una perequazione tra le Regio¬ 
ni e dentro le stesse. Malgrado la campagna propa¬ 
gandistica del Governo questa verità comincia ad 
arrivare in profondità nel Paese, anche al Nord. E 
obbliga le forze sociali e gli stessi militanti politici 
a chiedere conto a Berlusconi e Bossi. 

La verità è che siamo agli antipodi di una vera e 
positiva risposta “federalistica” alla domanda di 
modernizzazione istituzionale che sale dal Paese. 
E che mancano elementi cruciali come i livelli es¬ 
senziali di prestazione e di assistenza, i fabbisogni 
finanziari corrispondenti, i criteri e gli strumenti 
della perequazione. Mancano cose fondamentali. 

Noi siamo comunque interessati ad un confron¬ 
to serio che produca un risultato positivo. Non 
puntiamo al rinvio né al nulla di fatto. Però è indi¬ 
spensabile che il merito ci sia, che le soluzioni sia¬ 
no degne di una riforma storica, impegnativa, in¬ 
novativa come deve essere assolutamente quella 
del federalismo fiscale. Quindi: niente ostruzioni¬ 
smo ma niente sconti a nessuno. Nessuna conces¬ 
sione alla propaganda ed al populismo. Si faccia¬ 
no le cose per bene e noi daremo il nostro appor¬ 
to. 

E con l’occasione ricordiamo che giace sonno¬ 
lente alle Camere, per responsabilità del Gover¬ 
no, anche la Carta delle Autonomie, indispensabi¬ 
le passaggio per il riordino delle competenze e la 
semplificazione delle procedure. E anche per il ri¬ 
lancio dell’economia, senza bisogno di roboanti 
quanto vuoti programmi emergenziali come quel¬ 
li annunciati mercoledì scorso.❖ 
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«Le madri non sbagliano mai» 

Giovanni Bollea, 1913-2011 

Q uesta storia ha delFin- 
credibile. Racconta di 
Anna Giulia, che ora ha 
5 anni, e di come talvol¬ 
ta la giustizia sia capace di distrug¬ 
gere delle vite anziché tutelarle. An¬ 
na Giulia non è sola, ha una mam¬ 
ma e un papà, e la storia inizia pro¬ 
prio con loro. Nel 2007, il pubblico 
ministero di Reggio Emilia chiede 
la perquisizione dell’abitazione di 
Massimiliano Camparmi e Gilda 
Fontana, alla ricerca di prove su un 
traffico di sostanze stupefacenti. Il 
controllo dà esito negativo. La pre¬ 
senza in casa di Anna Giulia, allora 
di due anni, induce i carabinieri a 
inviare un’informativa al Tribunale 
dei minori, per segnalare «un pre¬ 
sunto stato fatiscente dell’abitazio¬ 
ne». I Servizi sociali confermano, 
ma - evidentemente - senza alcuna 
verifica, dal momento che la realtà 
è diversa. La famiglia vive in una 
villetta con giardino, pieno di gio¬ 
chi per la bambina. E, tuttavia, la 
procedura va avanti d’ufficio senza 
ulteriori controlli e colloqui con i di¬ 
retti interessati. Il 23 giugno 2008 
la decisione del Tribunale: Anna 
Giulia deve essere affidata a un isti¬ 
tuto. I genitori sono pericolosi? Tos¬ 
sicomani? No. E i colloqui effettua¬ 
ti con gli psicologi dei servizi sociali 
consentono di valutare positiva- 
mente le loro “capacità genitoria- 
li”. 

Nel corso dell’anno, Massimilia 
no e Gilda hanno regolari incontri 
con la figlia, sempre sotto l’osserva¬ 
zione dei servizi sociali di Reggio 
Emilia. E il responsabile dei servi¬ 
zi, in un colloquio con il legale dei 
genitori, Francesco Miraglia, affer¬ 
ma che la bambina deve tornare su¬ 
bito in famiglia. Non la pensa così 
il giudice minorile, che si oppone 
fermamente. I genitori non capi¬ 
scono: hanno un lavoro, una casa, 
non sono violenti né tossicomani 
e, soprattutto, il rapporto con la fi¬ 
glia è ottimo. Inascoltati da tutti e 
disposti a qualunque cosa per riave¬ 
re la loro bambina, decidono un ge¬ 
sto estremo. Nel marzo del 2010, 
portano via Anna Giulia dall’istitu¬ 
to di suore dove si trova, e ne dan¬ 
no notizia ai mass media (la tra¬ 
smissione Chi Vha visto vi dediche¬ 
rà molto spazio), evidenziando la 
finalità dimostrativa del 
“rapimento”: la bambina stava per 
essere affidata a un’ altra famiglia. 
Trascorsi cinque giorni, sono gli 
stessi genitori a riconsegnarla alle 
autorità. Vengono indagati per sot- 


Luigi Manconi 

abuondiritto.it 



L’incredibile storia di Anna Giulia: allontanata 
dalla famiglia per volontà di un tribunale 
sottratta da un istituto per mano dei genitori 



I diritti dei più piccoli L’ingresso del Tribunale dei minori di Roma 


LADRI 

DI 

BAMBINI? 


trazione di minore, ma restano fuo¬ 
ri dal carcere, mentre dal Tribunale 
arrivano altre, brutte, notizie. Il giu¬ 
dice ha deciso di non utilizzare la 
relazione dei servizi sociali, favore¬ 
vole al rientro in famiglia della mi¬ 
nore, e di disporre un ulteriore ac¬ 
certamento tecnico. I genitori, a 
questo punto, temono una nuova 
relazione a loro ostile e, dopo qual¬ 
che tempo, con un’azione un po’ ro¬ 
cambolesca, portano ancora via la 
bambina dall’istituto (16 luglio). 
La loro fuga durerà una decina di 
giorni. Arrestati al confine con la 
Svizzera vengono accusati di seque¬ 
stro di minore, aggravato dalla pa¬ 
rentela, e portati in carcere mentre 
la bambina viene accolta in una re¬ 
sidenza protetta. Nel corso della 
prima udienza del processo (dicem¬ 
bre 2010) ai due vengono negati 
gli arresti domiciliari. E si deve arri¬ 
vare al 9 febbraio 2011, l’altro ieri, 
perché - finalmente - sia riconosciu¬ 
ta la loro non tossicodipendenza e 
siano concessi gli arresti domicilia¬ 
ri. Per il 23 febbraio è prevista la 
sentenza. 

Augurandoci che questa sia 

positiva, viene da chiedersi: chi è 
stato veramente a tenere sotto se¬ 
questro Anna Giulia in questi anni? 
Non è la sola domanda sollecitata 
da una simile vicenda. G’è, in pri¬ 
mo luogo, una abnorme spropor¬ 
zione tra i fatti attribuiti ai due geni¬ 
tori e la misura inflitta loro: una cu¬ 
stodia cautelare, iniziata alla fine 
di luglio del 2010, che tutt’ora pro¬ 
segue, pur se nella forma attenuata 
degli arresti domiciliari. Quando si 
parla di carcere, di sovraffollamen¬ 
to, di inutile afflizione, si dimentica 
che in un numero rilevante di casi, 
tutto ciò si rovescia su persone inda¬ 
gate o rinviate a giudizio per fattis¬ 
pecie penali non particolarmente 
gravi. O, come in questa vicenda, 
per ipotesi di reato tutte da conte¬ 
stualizzare, da correlare a precise 
circostanze, da ricondurre alle loro 
reali dimensioni. Ma emerge so¬ 
prattutto un’altra e più crudele, 
contraddizione.Quando sono in 
gioco legami primari e relazioni 
profonde, com’è possibile affrontar¬ 
li con strumenti grossolani quali 
l’arresto e la detenzione? Gom’è 
possibile che la complessità e, spes¬ 
so, la drammaticità di vicende fami¬ 
liari delicate siano affidate a mezzi 
inevitabilmente rozzi come la forza 
pubblica e la sanzione penale? Infi¬ 
ne la vicenda rivela un risvolto in¬ 
quietante: il perseguimento di me¬ 
te virtuose (la tutela deU’infanzia, 
in questo caso) può produrre non 
raramente effetti rovinosi.❖ 
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^ Impresentabìlì Solo 45 violazioni al codice di autoregolamentazione per le elezioni amministrative 
^ Dati non rappresentativi ammette Pisanu. 22 prefetture collaborano ben poco: 19 le settentrionali 


L’Antimafia trova le briciole 
E i prefetti del Nord tacciono 



Presentata la relazione sugli 
“imprensentabili” per violazio¬ 
ni al codice di autoregolamen¬ 
tazione per le Amministrative. 
Soltanto 45 segnalazioni a fron¬ 
te di decine di migliaia di nomi 
nelle liste. La mafia esiste? 


IVIASSIMO SOLAMI 

ROMA 

msolani@unita.it 

Che qualcosa non avesse funzionato 
era chiaro fin dal primo numero: 45. 
Quarantacinque «imprensentabili» 
segnalati dalle prefetture alla com¬ 
missione parlamentare Antimafia in 
quanto incandidabili per violazione 
al codice di autoregolamentazione a 
fronte di decine di migliaia di nomi¬ 
nativi inseriti nelle liste di partiti e 
liste civiche per le ultime elezioni 
amministrative. Una percentuale 
esigua, praticamente nulla, che pre¬ 
sa per buona racconterebbe di un 
paese in cui la mafia non esiste e so¬ 
prattutto non si “salda” con la politi¬ 
ca in quella zona grigia degli affari e 
delle spartizioni milionarie. Proprio 
per questo il presidente della Com¬ 
missiona Beppe Pisanu non ha potu¬ 
to trattenere l’imbarazzo presentan¬ 
do la relazione a Palazzo San Macu- 
to. «Numeri non esaurienti e non 
adeguatamente rappresentativi», è 
stato costretto ad ammettere. «Note¬ 
vole sproporzione - ha aggiunto - tra 
il numero delle violazioni al codice 
di autoregolamentazione e la dimen¬ 
sione del rapporto mafia-politica 
che riusciamo a percepire». 

Il perché di un risultato tanto mio¬ 
pe è presto detto. Scarsa o quasi nul¬ 
la, infatti, è stata la collaborazione 
delle prefetture nella segnalazione 
delle violazioni. Questo perché mol¬ 
ti degli uffici territoriali del gover¬ 
no, ha spiegato proprio Pisanu, si so¬ 
no trincerati dietro al rispetto della 
privacy per non fornire indicazioni 
precise. Fra queste prefetture anche 
quella di Milano guidata da Gian Va¬ 
lerio Lombardi: quello per cui «la 
mafia a Milano e provincia non esi¬ 
ste», quello che si interessava dei 
problemi di Marysthelle Garcia Po- 


I "segnalati” 

Numero di candidati non in regola 


lanco (una delle “Olgettine” delle fe¬ 
ste berlusconiane, fidanzata con un 
narcotrafficante condannato a 8 anni 
per spaccio di droga) dopo averle con¬ 
sigliato al telefono di parcheggiare 
nello spazio interno della prefettura e 
averle chiesto di «salutargli il Presi¬ 
dente». Ovviamente Berlusconi. 

«Delle 93 prefetture interpellate - 
ha spiegato Pisanu - 71 hanno rispo¬ 
sto in maniera completa e 22 in manie¬ 
ra parziale, segnalando complessiva¬ 
mente 45 violazioni». E fra le 22 non 
particolarmente collaborative ce ne 
sono tre siciliane di una qualche im¬ 
portanza sul fronte della mafia (Tra¬ 
pani, Agrigento e Caltanissetta) e ben 
19 del Nord. Fra queste, oltre a Mila¬ 
no, anche quelle di Torino, Bergamo e 
Pavia. Un dato che aiuta a capire co¬ 
me mai le 45 segnalazioni riguardino 
esclusivamente le regioni del Sud. An¬ 
che per i dati trasmessi dalle 71 prefet¬ 


ture adempianti, però, i dubbi a San 
Macuto sono palpabili. E non è servito 
amolto chiedere una integrazione al¬ 
le Corti d’Appello. «Bisogna capire se 
dietro tale scelta scellerata ci sia stata 
qualche indicazione del ministero 
deirinterno e del governo», ipotizza- 


Giuseppe Lumìa, Pd 

«Dietro questa scelta 
ci sono indicazioni di 
Viminale o governo?» 

va ieri il senatore del Pd Giuseppe Lu¬ 
mia. «Abbiamo chiesto al presidente 
Pisanu di continuare l’azione di verifi¬ 
ca analizzando sia i rapporti tra espo¬ 
nenti delle mafie e politici, anche in 
assenza di risultati processuali, sia la 
situazione delle infiltrazioni al nord 
del paese», chiosava il capogruppo 


45 nomi 

25 condanne definitive 
11 eietti, 34 bocciati 

■ LAntimafia elenca 45 infrazioni 
al codice dì autoregolamenta¬ 
zione segnalando condanne definiti¬ 
ve e non (25 le prime, 15 le seconde e 5 
casi da approfondire) per reati come 
Tassocìazìone mafìosa (4), l’estorsio¬ 
ne (29, compresa l’estorsione non ma¬ 
fìosa) o l’usura (2). Fra gli 11 eletti quat¬ 
tro condannati in vìa definitiva: Salva¬ 
tore Caputo (Com. Matera, Mpa, tenta¬ 
ta estorsione), Giuseppe Castoro 
(Prov. Enna, Pd, sorveglianza specia¬ 
le), Giovanni Corìglìano (Com. Rocca 
dì Neto, Lista Cìvica, riciclaggio) e Ales¬ 
sio Vanacore (Com. Caìvano, Mpa, sor¬ 
veglianza speciale). Quattro le con¬ 
danne non defìnìtve: Angelo Brancac¬ 
cio (Prov. Caserta, Com. Orta dì Atella, 
Udeur, concorso in estorsione), Rober¬ 
to Conte (Reg. Campania, Alleanza dì 
Popolo, associazione dì tipo mafioso. 
Revocato), Vittorio Fiorentini (Com. 
Artena, Lista Cìvica, concorso in estor¬ 
sione) e Alfonso Rìccìtellì (Com. Castel¬ 
lo del Matese, Lista Cìvica, Usura). 


del Pd nella commissione Antimafia 
Laura Garavini. 

Pur nell’esiguità dei dati, fra i qua¬ 
rantacinque nominativi segnalati 
spiccano comunque storie a dir po¬ 
co curiose: come quella del consiglie¬ 
re comunale di Pontecagnano Nico¬ 
la Sconza. Gondannato in primo gra¬ 
do per estorsione e candidato non 
eletto né alle provinciali di Salerno 
(2009) né alle regionali campane 
(2010). Una campagna elettorale fa¬ 
raonica ripagata dopo l’ennesima 
bocciatura (luglio 2010) con un po¬ 
sto da assessore a Pontecagnano al¬ 
le attività produttive e al bilancio. In 
quel Gomune guidato dal sindaco Er¬ 
nesto Sica, noto per il suo coinvolgi¬ 
mento nello scandalo P3 e per il fal¬ 
so dossier trans (è indagato) prepa¬ 
rato assieme al coordinatore Pdl Ni¬ 
cola Cosentino ai danni dell’attuale 
governatore Stefano Caldoro. ❖ 
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^ Gelmini vuole scuole aperte. I presidi: «No a guerre di principio». La Russa: sia festa di serie A 
^ La Lega, sulla linea di Confindustria, si oppone alla festività. Fini: «Polemiche incomprensibili» 


Unità dltalia 
Il governo 
non fa pace 
con se stesso 

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 



Il ministro del’lstruzione Mariasteila Gelmini vuole le scuole aperte il 17 marzo 


L’ultimo Consiglio dei ministri 
ha rinviato la questione per l’op¬ 
posizione del Carroccio. E, a po¬ 
co più di un mese dal 17 marzo, 
manca ancora il decreto sulle ce¬ 
lebrazioni del 150° anniversa¬ 
rio dell’Italia Unita. 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

Il governo va alla guerra (intestina) 
del ponte. Sullo Stretto? No, sulla fe¬ 
stività per il 150° anniversario 
deirUnità d’Italia. Incredibile ma ve¬ 
ro, il centrodestra riesce a litigare an¬ 
che sull’evento più importante (e ir¬ 
ripetibile) di quest’anno. 

Lega contro An, festeggiamento 
al lavoro contro giorno di vacanza. Il 
risultato è stallo totale. Al punto che 
il Consiglio dei ministri tre giorni fa 
si è «aggiornato» e, a poco più di un 
mese dal 17 marzo, non ha ancora 
emanato il relativo decreto. E men¬ 
tre Sacconi si dice fiducioso che una 
soluzione si troverà. La Russa tenta 
il forcing annunciando che porterà 
lui il testo alla prossima riunione 
confidando nel sostegno del Quirina¬ 
le per una festività «di serie A». 

Tutto è cominciato con l’altolà di 
Confindustria che ha messo il ditino 
nella piaga: la data cade di giovedì, 
troppo tentatrice per i dipendenti, 
soprattutto in un 2011 molto avaro 
di ponti. Dunque, Emma Marcega- 
glia ha dettato la linea ad alta voce: 
meglio evitare di rendere la celebra¬ 
zione una festività e ricordare sobria¬ 
mente la Storia sul luogo di lavoro. 
Magari con un brindisi. Evitando di 
gravare sui conti delle aziende e di 
perdere preziose ore di lavoro. 

Il presidente del Comitato dei Ga¬ 
ranti del centocinquantenario. Giu¬ 
liano Amato, che pure aU’inizio si 
era lamentato dell’intenzione del go¬ 


verno di istituire soltanto una solen¬ 
nità civile, appunto di rango mino¬ 
re, ha convenuto che un buon film 
sul Risorgimento a scuola può vale¬ 
re più di una mattinata di ozio. 

A quel punto il ministro dell’Istru¬ 
zione Gelmini ha preso carta e pen¬ 
na: «Una vacanza non aiuta a ricor¬ 
dare, meglio dedicare le ore di lezio¬ 
ne all’approfondimento della nostra 
storia unitaria. Non si deve equipara¬ 
re l’anniversario a una qualsiasi gior¬ 
nata di vacanza». Non è d’accordo 
l’Associazione nazionale presidi: 
«Non si possono fare guerre di princi¬ 
pio su una celebrazione così impor¬ 
tante, le lezioni non svolte si potran¬ 
no recuperare». E certo nelle aule si 
parlerà del Risorgimento, ma non 
quello stesso giorno. 

Del resto la stessa maggioranza, 
sull’argomento, non marcia a ranghi 
compatti. An contro Lega, ala nordi¬ 
sta-industriale contro ala sudi¬ 
sta-pubblico impiego. Il titolare del¬ 
la Difesa La Russa vuole una festa di 
serie A e si dice pronto a presentare 
il decreto in Gonsiglio dei ministri 
puntando sull’asse con Napolitano. 


Lo sconforto dì Letta 

«Spero che sulla data 
si ritrovi lo spirito 
unitario del Paese» 


Il ministro della Gioventù Giorgia 
Meloni è entusiasta della nuova fe¬ 
sta, che andrebbe celebrata tutti gli 
anni, ed è meglio del 25 aprile: «So¬ 
no colpevole di apologia del fasci¬ 
smo se ritengo che la data di nascita 
della nazione italiana si collochi allo¬ 
ra e non nella Liberazione?». D’ac¬ 
cordo Azione Universitaria che vor¬ 
rebbe chiuse, oltre a scuole e uffici, 
anche gli atenei. 

Bossi - insieme al fido Galderoli - 
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PARLANDO 

DI... 

Memoria 
e giustizia 


«Chi ha compiuto un crimine ha il dovere di pagare e una società civile non può 
definirsi tale se non lo pretende» perché «non c’è perdono senza memoria e senza l’eserci¬ 
zio della giustizia». Lo ha detto II sindaco di Firenze Matteo Renzi intervenendo ieri alla 
commemorazione di Landò Conti, ucciso dalle Brigate Rosse II 10 aprile 1986. 


Foibe, monito di Napolitano 

«Ricordare senza 

essere ostaggi del passato» 


invece è del fronte padano-mini- 
malista: «Ponte pericolosissimo 
per gli imprenditori» e «in Italia si 
festeggerà con maggiore o minore 
intensità». 

IL NO DELL’ALTO ADIGE 

In Alto Adige per niente: lo ha uffi¬ 
cializzato il presidente della ricca 
provincia Luis Durnwalder, peral¬ 
tro dopo aver incassato da Palazzo 
Chigi - in cambio delFastensione 
sulla sfiducia a Berlusconi il 14 di¬ 
cembre - la gestione del Parco del¬ 
lo Stelvio (rompendo Funità del si¬ 
stema dei parchi nazionali) e altre 
norme favorevoli alle minoranze 
linguistiche. La Svp si è astenuta 
anche sulla successiva mozione 
contro Rondi, il quale si è pubblica¬ 
mente impegnato a garantire la ri¬ 
mozione di alcuni bassorilievi di 
epoca fascista dalle facciate di alcu¬ 
ni edifici pubblici. «Noi abbiamo 
un’altra storia - ha tagliato corto 
adesso Durnwalder - Siamo una mi¬ 
noranza austriaca che vive in Ita¬ 
lia». Nel veneto leghista, il governa¬ 
tore Zaia diserterà i festeggiamen¬ 
ti. 

L’opposizione, una volta tanto, 
ha buon gioco a incunearsi nei bal- 
bettii governativi. Polemiche «in¬ 
comprensibili» ai cittadini, tuona 
Gianfranco Fini da Trieste. Divisio¬ 
ni «paradossali», sferza l’Udc Ro¬ 
berto Rao. Il pragmatico sindaco di 
Torino Sergio Chiamparino fa nota¬ 
re che la gente in viaggio per un 
week end genera consumo e ric¬ 
chezza, e il turismo per l’Italia è 
una miniera d’oro. 

Adesso Amato spera «in un fede¬ 
ralismo che unisca e non divida». 
Gianni Letta è ormai prossimo alla 
disperazione: «Mi auguro che il 17 
marzo - data intorno alla quale ci 
stiamo ancora tanto arrovellando 
su come e in che modo festeggiarla 
- si ritrovi lo spirito unitario del Pae¬ 
se». Il prossimo Gonsiglio dei mini¬ 
stri, insomma, si annuncia pepato. 
Tutto è ancora da decidere. Tran¬ 
ne la brutta figura. ❖ 


Si è celebrato il giorno del ri¬ 
cordo in memoria delle vitti¬ 
me delle foibe. Fini a Trieste: 
revocare le onorificenze con¬ 
cesse in passato allo jugoslavo 
Tito responsabile della trage¬ 
dia. 


P. B. 

ROMA 

politica@unita.it 

Finalmente si può guardare avanti 
superando le divisioni del passato. 
Nel Giorno del Ricordo in memoria 
delle vittime delle foibe, celebrato 
con varie manifestazioni, il presiden¬ 
te della Repubblica Giorgio Napolita¬ 
no spiega che c’è il dovere di coltiva¬ 
re le memorie e non cancellare le 
tracce delle sofferenze subite dal 
proprio popolo, ma l’essenziale è 
non restare ostaggi degli eventi del 
passato. Napolitano ha voluto ricor¬ 
dare che celebrare insieme questa 
data significa «rinnovare un senti¬ 
mento e un clima di autentica vici- 


Venezia 

A Marghera 
vandali 

rimuovono la targa 

nanza e solidarietà tra le istituzioni 
della democrazia repubblicana e le 
rappresentanze dei familiari delle 
vittime di orribili stragi come quelle 
compiute nelle foibe, insieme con le 
rappresentanze delle popolazioni 
italiane costrette all’esodo dalle ter¬ 
re istriane, fiumane e dalmate». 

A Trieste, il presidente della Ga- 
mera Gianfranco Fini durante la ceri¬ 
monia per il conferimento dei rico¬ 
noscimenti ai familiari di vittime del¬ 


le foibe, (dove è stato contestato da 
alcuni militanti della Giovane Italia) 
sottolinea che la tragedia e il dram¬ 
ma degli esuli «devono portare an¬ 
che al coraggio di rivedere decisioni 
prese in altri momenti e in altri fran¬ 
genti storici. Non credo che possano 
esservi più dubbi sulla opportunità 
morale di revocare alcune onorifi¬ 
cenze concesse». 

Anche le associazioni degli esuli 
hanno chiesto nei giorni scorsi che 
venisse revocata l’onorificenza della 
Repubblica italiana concessa al ma¬ 
resciallo Tito nel 1969, quale cavalie¬ 
re di Gran Groce decorato di gran 
cordone dell’Ordine al Merito della 
Repubblica Italiana. 

Intanto a Marghera dei vandali 
hanno rimosso la targa commemora¬ 
tiva del monumento dedicato ai Mar¬ 
tiri delle foibe. 

Il segretario del Pd Pier Luigi Ber- 
sani ha scritto in una nota che «il 
Giorno del Ricordo istituito per cu¬ 
stodire la memoria delle vittime del¬ 
le foibe e ricordare l’esodo dalle loro 
terre di istriani, fiumani e dalmati 
nel secondo dopoguerra oltre che la 
difficile storia del confine orientale, 
è stato un giusto e doveroso ricono¬ 
scimento delle istituzioni nei con¬ 
fronti delle vittime di un crimine con¬ 
tro l’umanità e delle loro famiglie». 

Ricordare le vittime delle foibe 
con gli studenti. È quanto ha deciso 
di fare il Gomune di Napoli che, ieri, 
ha commemorato la tragedia con gli 
alunni di alcune scuole cittadine. 
«Questo incontro di riflessione porta 
commozione e tristezza - ha detto il 
sindaco Rosa Russo lervolino - ma ci 
deve lasciare anche con il grande 
senso di speranza che gli uomini, an¬ 
che se capaci di brutture, sono an¬ 
che in grado di lottare ogni giorno 
per la libertà, la pace e la dignità».❖ 


La segreteria dello SPI di Bologna, 
annuncia la scomparsa di 

MAURO STRAZZ ARI 

responsabile della Camera del 
Lavoro di San Lazzaro, già 
componente della segreteria 
territoriale. Mauro è stato sempre e 
comunque "un uomo della Cgil", un 
compagno sul quale si poteva 
contare. Da giovane operaio del 
Ministero della Difesa a delegato 
della Federstatali, segretario della 
Funzione Pubblica prima a 
Bologna, poi a Imola, infine al 
regionale; funzionario dello SPI 
regionale e quindi in segreteria 
dello SPI di Bologna dal 2004, la 
sua è stata una vita segnata da una 
profonda passione politica e da un 


grande senso di umanità. Lo SPI e 
la CGIL perdono un dirigente di 
valore, noi tutti perdiamo un 
amico. Ad Oretta e a tutti i familiari, 
un abbraccio forte". 


"Bruno Pizzica con Antonella 
Raspadori e Sara piangono la 
scomparsa di 

MAURO STRAZZARI 

amico di sempre. Un abbraccio 
forte forte ad Oretta e a tutti i 
familiari. Ciao Mauro, ci mancherai 
ogni giorno. Noi non 
dimenticheremo il pezzo di strada 
che abbiamo percorso insieme". 


Pietro Spataro ricorda 

FRANCESCA SANVITALE 

una donna straordinaria che per 
tanti anni con intelligenza ha 
illuminato, attraverso i suoi 
commenti su “fUnità”, la brutta 
scena di questa povera Itaila. 

È vicino ai suoi familiari in questo 
momento così triste. 


In occasione del ventesimo 
anniversario della scomparsa, 
la famiglia ricorda sul suo giornale 

PIETRO MAROTTA 

Nola, 11 febbraio 2011 
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Diocesi di Milano 
Avviato l’iter 
per la successione 
a Tettamanzi 

È Stato avviato l’iter per la 
successione al vertice della Chiesa 
ambrosiana del Cardinale Dionigi 
Tettamanzi. Anche se non vi è al¬ 
cuna certezza sui tempi sulla no¬ 
mina del nuovo Arcivescovo di Mi¬ 
lano, secondo quanto si è appreso 
ai vescovi di tutte le diocesi della 
Lombardia sono giunte dalla Nun¬ 
ziatura Apostolica in Italia le lette¬ 
re con le “terne” sulle quali i porpo¬ 
rati dovranno esprimere il loro gra¬ 
dimento. 

Le terne, come è noto, sono co¬ 
perte dal segreto apostolico e sa¬ 
rebbero giunte nei giorni scorsi al 
vaglio dei porporati lombardi. 

L’Arcivescovo di Milano è in re¬ 
gime di prorogalo da due anni e il 
suo incarico al vertice della Chiesa 


Tre possìbili sostituti 

Sono Angelo Scola 
Gianfranco Ravasi 
e Bruno Forte 


ambrosiana, la diocesi più grande 
del mondo, dovrebbe giungere a 
“scadenza” la prossima primave¬ 
ra. Tettamanzi è rimasto al vertice 
della diocesi di Milano su indica¬ 
zione del Papa che nel giugno 
2012 ha scelte proprio la diocesi 
ambrosiana come sede dell’Incon¬ 
tro mondiale delle famiglie. 

Dalla Curia di Milano non è 
giunto alcun commento in merito 
all’iter per la successione di Tetta- 
manzi. Tra i nomi dei possibili nuo¬ 
vi Arcivescovi di Milano si fanno 
quelli del Patriarca di Venezia An¬ 
gelo Scola, del neo Cardinale Gian¬ 
franco Ravasi, e del vescovo me¬ 
tropolita di Chieti-Vasto Bruno 
Forte.❖ 
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Le pìccole Alessia e Livia sono scomparse il 28 gennaio quando il papà Matthias Schepp le ha prelevate a Losanna 


^ «Non hanno sofferto» Così il padre dì Alessia e Livia nel messaggio inviato alla moglie Irina 
^ Ipotesi avvelenamento ma le ricerche continuano. Schepp tornò dalla Corsica senza le figlie 


L’ultima lettera di Matthias 
«Le gemelle riposano in pace» 


Matthias Schepp si è gettato sot¬ 
to un treno a Cerignola il 3 feb¬ 
braio. Da quel giorno si cercano 
le figlie, Alessia e Livia, che l’uo¬ 
mo aveva sottratto alla moglie 
Irina. Ieri rivelato il drammati¬ 
co contenuto di una lettera. 


MARZIO CENCIONI 

FIRENZE 

attualita@unita.it 

Poche parole, che se fossero vere 
potrebbero bastare a spegnere 
ogni speranza sulla sorte delle due 
gemelline scomparse: «Le bambi¬ 
ne riposano in pace, non hanno sof¬ 
ferto». Le frasi sono contenute in 


una delle due lettere che Matthias 
Schepp, il padre delle gemelline 
Alessia e Livia, ha scritto e inviato al¬ 
la moglie Irina prima di suicidarsi. 
Parole che non lascerebbero molte 
speranze sulla sorte delle due bim¬ 
be, anche se gli investigatori prose¬ 
guono tuttora le loro indagini che, 
ad oggi, sono almeno riuscite a rico¬ 
struire la prima parte del viaggio di 
Matthias Schepp: cominciato con le 
sue bambine e proseguito da solo. I 
tasselli cominciano a combaciare 
ma il puzzle è una figura che nessu¬ 
no vorrebbe vedere e ha sullo sfon¬ 
do pagine web sui veleni e gli avvele¬ 
namenti, un viaggio pianificato in 
posti di vacanze che ora potrebbero 


essere di morte. Dopo alcune setti¬ 
mane passate a cercare su internet 
la via per la Corsica (luogo che in pas¬ 
sato era stato di gioia per la famiglia 
Schepp) e il modo migliore per ucci- 


Le ricerche web 

Schepp visitò siti 
sui veleni, le armi 
e il suicidio 


dere con il veleno, Matthias è partito 
con le figliolette alla volta di Marsi¬ 
glia. Qui il 31 gennaio ha acquistato 
tre biglietti per il traghetto della 
Cmn che avrebbe portato lui e le pic¬ 


cole fino a Propriano, 30 chilometri 
da Ajaccio. L’hanno visto in molti, a 
Marsiglia, ma le bimbe sono state no¬ 
tate solo sulla nave. Arrivati a Pro¬ 
priano alle 6,30 del 1 febbraio, Mat¬ 
thias è sceso ed è di fatto scomparso. 
Aveva con sé le gemelline? Nessuno 
lo sa. AU’improvviso, Matthias ri¬ 
compare aU’imbarco dei traghetti di 
Bastia dove prende la nave per Tolo¬ 
ne. Acquista un biglietto. È solo. Di 
Alessia e Livia nessuna traccia, resta 
solo l’eco del pianto ascoltato da una 
passeggera sul traghetto per Propria¬ 
no. Ora la nave che ha viaggiato da 
Bastia a Tolone con Schepp a bordo 
è sottoposta ad accertamenti ed in¬ 
dagini: in particolare la cabina che 

















PARLANDO 

DI... 

Rapina 
alle poste 


II direttore di un ufficio postale di Genova è stato accoltellato ieri nel corso di una 
rapina: il funzionario è rimasto ferito gravemente ed è stato trasferito all'ospedale in codice 
rosso, mentre i malviventi sono fuggiti verso l'entroterra di Genova. I rapinatori, quattro 
secondo i testimoni, avevano preso alcuni clienti in ostaggio durante la rapina. 
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Il pentito Romeo: Spatuzza disse 
«Dietro alle stragi c’è Berlusconi» 


Casorìa 

violenza su una bambina 
Cinque minorenni arrestati 

Cinque minorenni sono stati ar¬ 
restati a Napoli con l’accusa di violen¬ 
za sessuale di gruppo su una undicen¬ 
ne. I minorenni di età compresa tra i 
14 e i 16 anni sono stati arrestai di cara¬ 
binieri di Casoria per violenza sessua¬ 
le di gruppo aggravai I genitori della 
Henne, originaria di Arzano, hanno 
denunciato la violenza ai carabinieri. 
Al termine delle indagini i militari han¬ 
no accertato che il 22 gennaio i cin¬ 
que ragazzi avevano portato con vio¬ 
lenza in un luogo appartato la undi¬ 
cenne. Dopo averla immobilizzata, 
l'hanno poi spogliata e toccata, e la 
violenza era finita solo grazie 
all'intervento di alcuni passanti, ri¬ 
chiamati dalle grida di aiuto della ra¬ 
gazza. Secondo i magistrati gli arre¬ 
stati avrebbero anche altre ragazzi¬ 
ne. 

Fuomo ha occupato durante la tra¬ 
versata ed il garage in cui era custo¬ 
dita la sua auto. Al suo arrivo a Tolo¬ 
ne ha inviato a Losanna una delle let¬ 
tere. Quindi Matthias Schepp torna 
in Francia. Solo. Qui prende la mac¬ 
china e l’occhio elettronico lo foto¬ 
grafa alla barriera di Ventimiglia. 

QUEL CHE ACCADDE IL 2 FEBBRAIO 

È il 2 febbraio. Con tutta probabilità 
ha avuto il tempo di spedire a Losan¬ 
na un pacco, “postato” da un corrie¬ 
re proprio il 2 febbraio in un minu¬ 
scolo borgo vicino a Marsiglia. In 
quel pacco c’era forse il registratore 
dal quale l’ingegnere svizzero non si 
separava mai, cercato disperatamen¬ 
te dalla polizia a Cerignola, dove 
Schepp si è suicidato dopo aver spe¬ 
dito un’altra lettera a casa. Resta pe¬ 
rò il nulla nel quale sono svanite le 
piccole. Ogni giorno che passa, ogni 
ora passata a cercare, si fa sempre 
più forte la convinzione che le due 
gemelline siano state uccise per ma¬ 
no del padre, come farebbe capire 
anche il contenuto di una delle missi¬ 
ve. Un pozzo senza fondo, l’indagi¬ 
ne del Parquet di Marsiglia sulle due 
bambine scomparse. Che emana 
l’odore acre delle notizie peggiori: 
uccise, si dice. Ma come? Le ha butta¬ 
te dal traghetto diretto in Corsica? 
Le ha avvelenate e ha nascosto i cor¬ 
pi sulla strada tra Propriano e Ba¬ 
stia? Le ha buttate in un anfratto? 
Oppure, ma questo resta per ora so¬ 
lo una speranza, sono vive e le ha af¬ 
fidate a qualcuno? Interrogativi 
drammatici. Intanto però gli agenti 
della polizia giudiziaria francese e la 
polizia italiana scavano, cercano, 
non si danno tregua.^ 


«Per chi li abbiamo fatti questi at¬ 
tentati?». «Per Berlusconi». Così 
a Firenze il pentito Pietro Romeo 
racconta un colloquio tra Giulia¬ 
no e Spatuzza. E poi: «Per fare le 
stragi Giuseppe Graviano ci dava 
10 milioni a testa». 


VIRGINIA LORI_ 

politica@unita.it 

«Io prima avevo sempre saputo da 
Francesco Giuliano di un politico, 
ma non sapevo chi era. Poi un gior¬ 
no eravamo io, Francesco Giuliano 
e Gaspare Spatuzza. Giuliano com¬ 
mentava gli attentati e chiese a Spa¬ 
tuzza: “Perché li abbiamo fatti? 
Per chi? Per Andreotti o Berlusco¬ 
ni?” e Spatuzza rispose: “Per Berlu¬ 
sconi”». Lo ha detto il pentito Pie¬ 
tro Romeo ieri mattina a Firenze 
mentre deponeva come teste al pro¬ 
cesso contro il boss Francesco Ta- 
gliavia per le stragi del ’93. «Giulia¬ 
no da tempo mi diceva che c’era un 
politico» e che le stragi erano fatte 
«per far alleggerire il carcere duro, 
il 41 bis». 

Romeo ha parlato anche dei 
compensi. Dieci milioni a testa 
«per fare le stragi»: è questa la cifra 
che Giuseppe Graviano aveva deci¬ 
so di elargire agli autori materiali 
degli attentati. Il pentito ieri in au¬ 
la ha poi precisato che Graviano e 
Tagliavia avevano creato un grup¬ 
po nuovo per organizzare le stragi 
ma tra i due mancava l’accordo su 



Quattro giovani sono stati fer¬ 
mati ieri a Milano: secondo gli in¬ 
quirenti sarebbero gli autori del 
pestaggio a cui è stato sottopo¬ 
sto domenica un sedicenne per 
il furto di una bottiglia di vodka. 


alcuni punti, compresa la gestione 
della «cassa». «M’ha detto France¬ 
sco Giuliano che Giuseppe Gravia¬ 
no - ha riportato Romeo - per veni¬ 
re a fare le stragi ha dato 10 milioni 
a testa». Secondo il pentito, a quel 
punto, «Tagliavia si lamenta per¬ 
ché ci voleva dare di meno, 5 milio¬ 
ni». Voleva cioè «risparmiare». Ri¬ 
spondendo alle domande del pub¬ 
blico ministero. Romeo ha confer¬ 



Gaspare Spatuzza in una foto d’archivio 


mato che questi soldi servivano an¬ 
che «per finanziare le trasferte». 

LA DICHIARAZIONE DEL ’95 

Successivamente, in aula, quando 
l’avvocato di parte civile Enrica Val¬ 
le ha ricordato a Pietro Romeo un 
passaggio di una sua dichiarazione 
del 14 dicembre 1995 sulla questio¬ 
ne di «un politico» esterno alle stra¬ 
gi, Romeo ha detto: «Gonfermo». Il 
testo letto in aula al testimone 
daU’awocato Valle riguarda un in¬ 
terrogatorio del 30 settembre 
2009 in cui i pm ripetono a Pietro 
Romeo la sua dichiarazione in cui 
nel 1995 precisò che «Giuliano gli 
aveva detto che le stragi venivano 


fatte per il 41 bis e che c’era un 
politico di Milano che aveva det¬ 
to a Giuseppe Graviano di conti¬ 
nuare a mettere le bombe». Ro¬ 
meo all’epoca precisò che «que¬ 
sto discorso era stato fatto a lui da 
Francesco Giuliano mentre erano 
soli in auto all’epoca successiva al 
fallito attentato a Gontorno». 
«Giuseppe Graviano aveva fatto 
discorsi in cui si parlava di fare at¬ 
tentati con bombe perché lo ave¬ 
va detto un politico», proseguì la 
dichiarazione di Romeo nel ’95 ri¬ 
cordata ieri. 

Poi il 29 giugno 1996, in un al¬ 
tro interrogatorio, Pietro Romeo 
intese «fare il nome del politico» 
appreso dalla conversazione tra 
Spatuzza e Giuliano a cui aveva 
assistito. ❖ 


LAMPEDUSA 


Emergenza sbarchi 
centinaia di migranti 
già arrivati sulFisola 

Continua inarrestabile il flusso di 
immigrati al largo di Lampedusa. Altri 
100 migranti sono stati intercettati a 
circa 10 miglia dalla costa. Quaranta tu¬ 
nisini erano già approdati nell’isola nel 
pomeriggio. Erano a bordo di un pe¬ 
schereccio che era stato avvistato da 
un elicottero della Finanza. Sono inter¬ 
venute due motovedette, una della Fi¬ 
nanza l'altra della Guardia costiera, 
che hanno scortato in porto l'imbarca¬ 
zione. Intanto in acque internazionali 
sono stati avvistate almeno altre sette 
imbarcazioni. 


AZIENDA OSPEDALIERA REGIONALE "SAN CARLO” DI POTENZA 

AVVISO RELATIVO AGLI APPALTI AGGIUDICATI 

1) Azienda Ospedaliera Regionale "San Carlo", via Patito Patrone, Dott Raffaele Giordano, 
85100 POTENZA. Tel 0971-612677, e-mail raffaele.giordano@ospedalesancarlo.it Fax 0971- 
612551, www.ospedalesancarlo.it. 2) Procedura aperta, in unione di acquisto regionale, per 
la fornitura di materiale specialistico per dialisi, anche previo Service delle apparecchiature: 
Lotto I "Materiale specialistico per dialisi"; Lotto II "Prodotti/Trattamenti dialitici, anche previo 
Service delle apparecchiature". 3) Nomenclatura: 33181520 - Oggetto principale. 4) DATA 
DI AGGIUDICAZIONE: 24/12/2010. 5) CRITERIO AGGIUDICAZIONE: offerta economicamente 
più vantaggiosa, ai sensi dell'art. 83 del Decreto Legislativo n. 163 del 2006 e ss.mm.ii. 6) 
OFFERTE PERVENUTE: n. 21.7) AGGIUDICATARI: LOTTO I: DITTA FRESENIUS MEDICAL 
CARE: PRODOTTI 1 - 22 - 37; DITTA GAMBRO S.P.A.: 2 -6-38 -39; DITTA NEFROLINE 
S.P.A.: 3; DITTA BELLCO S.R.L: 4-10-36; DITTA BAXTER S.P.A.: 5-7-8-34; DITTA 
EUROMEDICAL: 9-13; DITTA FOR HOSPITAL: 11 - 12-20-23-25-33; DITTA BETAFIN 
S.P.A.: 14 - 15; DITTA PROVITAL S.R.L.: 16 -17-18; DITTA HOSPITAL SCIENTIFIC 
CONSULTING: 21 ; DITTA D.R.M. S.R.L.: 24 - 26 - 28; DITTA F.A.S.E. S.R.L.: 29; DITTA 
MEDICAL CENTER MG: 31; DITTA MED ITALIA BIOMEDICA S.R.L.: 32. NESSUNA 
AGGIUDICAZIONE: PRODOTTI 19 - 27- 30 - 35; LOTTO II: DITTA FRESENIUS MEDICAL 
CARE: PRODOTTI/TRATTAMENTI A e C; DITTA BAXTER S.P.A.: PRODOT¬ 
TO/TRATTAMENTO B. NESSUNAAGGIUDICAZIONE: PRODOTTO/TRATTAMENTO D. 8) 
SUBAPPALTO: secondo le modalità previste dalle disposizioni legislative vigenti. 9) Bando 
di gara: G.U.C.E. 2010/S 125-191531 dell'01/07/2010 - G.U.RI. n. 79 del 12/07/2010. 10) 
Data di spedizione del presente avviso: 28/01/2011. 11) Ricorso: T.A.R. per la Basilicata, 
Sede / Sezione di Potenza. 

IL Direttore Generale Ing. Giovanni De Costanzo 
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^ Mìlleproroghe L’esecutivo vuole cambiare quanto stabilito in commissione sui ricorsi 
^ Confronto nella notte Sventato dal pd lo scudo contabile per i vertici Rai 


Governo contro i precari 
Cinema più cari da luglio 


Foto Ansa 



Il ministro del Welfare Maurizio Sacconi 


Il governo sarebbe orientato a 
non inserire nel maxiemenda¬ 
mento per l’aula la proroga del¬ 
la «tagliola» sui ricorsi dei pre¬ 
cari. Rispuntano le quote latte. 
Passa l’editoria. Vita (Pd): ab¬ 
biamo salvato 92 testate. 


B. PI G. 

ROMA 

Finiscono tutte in notturna le parti¬ 
te che interessano di più l’ala forte 
della maggioranza, cioè la Lega. 
La maratona del Milleproroghe, 
proseguita ieri in commissione e 
in via di chiusura in nottata (men¬ 
tre scriviamo la seduta è sospesa) 
ha lasciato ancora aperto il nodo 
delle quote latte: la proposta della 
Lega di prorogare fino a 30 giugno 
il pagamento delle multe da parte 
di chi ha frodato l’Ue. Accantonata 
anche la proposta sul trasferimen¬ 
to Consob, mentre viene respinta 
grazie alle opposizioni una norma 
vergogna sulla Rai. Rispunta in 
giornata anche la tassa sul cinema 
già in precedenza proposta dal go¬ 
verno e poi ritirata: un euro in più 
a biglietto dal primo luglio 2011 al 
31 dicembre 2013. Il contributo 
andrà al bilancio dello Stato. Una 
misura intollerabile, visto il tracol¬ 
lo della cultura durante questo go¬ 
verno. 

RISCHIO 

Le commissioni (Affari costituzio¬ 
nali e Bilancio) contano di chiude¬ 
re la partita entro oggi, per consen¬ 
tire l’arrivo in Aula già lunedì. Do¬ 
ve tutti si attendono la fiducia. So¬ 
lo la prossima settimana si saprà, 
quindi, se è stato sventato il ri¬ 
schio più pesante che si è profilato 
ieri: quello di una modifica del go¬ 
verno al testo varato dalla commis¬ 
sione, da cui verrebbe cassata la 
proroga di un anno per la «taglio- 
la» sui ricorsi dei precari prevista 
dal collegato lavoro (vedi intervi¬ 
sta accanto, ndr). Insomma, nel 
maxi-emendamento che su cui il 
governo chiederà la blindatura 
quella proroga potrebbe non esser¬ 


ci, nonostante il pronunciamento 
unanime delle commissioni. Durissi¬ 
ma la reazione di Anna Finocchiaro 
a questa ipotesi. «Giù le mani dall' 
emendamento del Pd che proroga i 
termini per l'impugnazione dei li¬ 
cenziamenti già approvato dalle 
commissioni - ha dichiarato la presi- 



Fabrizio Garetti ha assunto la ca¬ 
rica di nuovo direttore generale 
della Fieg. È subentrato ad Ales¬ 
sandro Brignone, che guidava 
la Federazione dal maggio del 
2007. 


dente dei senatori democratici - Ri¬ 
cordo al governo e alla sua maggio¬ 
ranza che il nostro emendamento 
ha anche ricevuto il plauso dei tre 
sindacati maggiormente rappresen¬ 
tativi Cgil, Cisl e Uil, se il maxiemen¬ 


damento non conterrà quella proro¬ 
ga sarà evidente quel che già sappia¬ 
mo: ogni volta che in gioco ci sono 
tutele e diritti dei lavoratori da salva¬ 
guardare il governo si volta dall'al¬ 
tra parte». Per il Pd quel differimen¬ 
to dei termini è una garanzia per i 
lavoratori, soprattutto i più deboli., 
che devono essere adeguatamente 
informati. Alza le barricate anche la 
Cgil, con Fulvio Fammoni, che parla 
di «accanimento contro lavoratori 
non solo precari, ma anche impossi¬ 
bilitati a far valere i propri diritti». 

Ma nella giornata le opposizioni 
registrano due importanti vittorie: 
lo stop a una proposta- vergogna sui 
vertici Rai, e il sì aU’emendamento 
suU’editoria, fortemente sponsoriz¬ 
zato dal Pd e dal Fli. «Così abbiamo 
evitato la chiusura di 92 testate», 
commenta a caldo il senatore Vin¬ 
cenzo Vita. La proposta prevede il 
ripristino di 30 milioni al fondo edi¬ 
toria, che sostiene i giornali di idee e 
politici (tra cui anche l’Unità). Nella 
stessa proposta si stanziano anche 


15 milioni per le Tv e radio locali. 
Soltanto 15 milioni, invece, ottiene 
il Fus, fondo unico per lo spettacolo. 
Anche sulla cultura l’intervento è de¬ 
bolissimo: si destinano tre milioni al¬ 
la Scala e altrettanti all’Arena di Ve¬ 
rona, ma il San Carlo di Napoli resta 
a secco. Protesta della senatrice Pd 
Anna Maria Carloni. 

Un vero e proprio scudo per gli 
amministratori della Rai proponeva 
un emendamento del relatore Lucio 
Malan. Il testo eliminava la possibili¬ 
tà dei controlli della Corte dei Conti 
sull’operato dei vertici. Naturalmen¬ 
te - dichiara Paolo Giaretta (Pd) - 
questa norma è confezionata ad hoc 
e ha un nome e cognome: è di pochi 
giorni fa la notizia della contestazio¬ 
ne della Corte dei Conti al Direttore 
Generale della Rai Mauro Masi per 
un danno erariale di 680.000 euro». 
«Dopo la nostra ferma opposizione 
maggioranza e governo sono stati 
costretti a fare marcia indietro - ag¬ 
giunge dopo qualche minuto il sena¬ 
tore Pd Giovanni Legnini - sull' 















I I PARLANDO 
DI... 

Sciopero 
_I I Consob 


Adesioni massicce dei lavoratori Consob allo sciopero indetto contro «l’attacco della 
politica all’Indipendenza della Consob attraverso emendamenti legislativi che pretendono 
di organizzare le attività» deH’Autorità che vigila sulle società quotate. Il riferimento è al 
fatto che il ministero deH’Economia cerca di riportare l’Autorità sotto il suo controllo diretto. 
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4 domande a: 


PRIVILEGI 


Dagli aumenti 
esentate 

le sale parrocchiali 



Il ministro deH'Economia Giulio Tremonti visita un cantiere sulla Sa-Rc 

Tremonti va a Sud 
E scopre quel che 
ha fatto il governo... 

Dopo aver tagliato risorse e bloccato il Cipe, il ministro 
vede i cantieri sulla Salerno-Reggio Calabria e la lentezza 
dei treni. Cita Croce, fa battute e naturalmente accusa altri 


Un euro in più a biglietto: il gover¬ 
no prova a mettere una tassa a carico 
dello spettatore per fargli pagare le tas¬ 
se -tax credit e tax shelter- che toglie 
all’industria cinematografica. 

«Un contributo speciale a carico dello 
spettatore pari a un euro», è il linguag¬ 
gio sibillino con cui il governo che avreb¬ 
be dovuto togliere le tasse, con un 
emendamento al “Mille proroghe” impo¬ 
ne un nuovo balzello. Oltre agli utenti, 
sarà penalizzato il circuito delle sale a ec¬ 
cezione di quelle parrocchiali, escluse 
dal provvedimento. 

La nuova tassa servirebbe a rifinan¬ 
ziare le agevolazioni fiscali hai produtto¬ 
ri cinematografici, ma si aggiunge ai ta¬ 
gli feroci ai finanziamenti alle attività cul¬ 
turali, che verrebbero così colpite nell’in¬ 
tera filiera: produttori, distributori, e 
utenti. 

Le reazioni non si sono fatte attende¬ 
re, l’Agis si è schierata compatta contro il 
provvedimento e anche l’Anica -cioè i 
produttori che usufruiscono del tax cre¬ 
dit e tax shelter- pur apprezzando l’in¬ 
tenzione ha espresso forti dubbi sul me¬ 
todo. Il Pd parla di «Incompetenza del 
governo scaricata sui cittadini». Tra i po¬ 
chi ad apprezzare il provvedimento si se¬ 
gnala l’associazione 100 Autori, che riu¬ 
nisce registi e sceneggiatori. 

LUCA DEL FRA 


emendamento che avrebbe creato 
lo scudo contabile per gli ammini¬ 
stratori della Rai, dichiarandolo 
inammissibile». Le oposizioni han¬ 
no minacciato ostruzionismo su que¬ 
sta norma salva-Masi, ennesima leg¬ 
ge ad personam. 

Non passa il vaglio della commis¬ 
sione, perché ritirato, anche la pro¬ 
posta Pdl che prevedeva lo scorporo 
da Poste Spa di Bancoposta, e con¬ 
sentiva alla società pubblica di en- 


Lunedì 

Il testo in Aula lunedì 
Martedì si attende il 
voto di fiducia 


trare nelle quote di controllo di isti¬ 
tuti bancari. L'emendamento a fir¬ 
ma Giuseppe Esposito (Pdl) era sta¬ 
to accettato dal relatore, che però 
aveva preferito accantonarlo. In se¬ 
rata è stato definitivamente ritira¬ 
to. ❖ 


Rita Ghedinì, pd 


Il nostro pressing 

per i precari 
stoppato per motivi 
solo ideologici 


enatrìce Ghedìnì, anche nel 
Mìlleproroghe un attacco al 
lavoro? 

«Veramente il milleproroghe 
non si sarebbe interessato affatto del 
lavoro, se non ci fosse stata l’opposi¬ 
zione». 

Avete ottenuto la proroga della taglio¬ 
la sui ricorsi dei precari, ma pare che il 
governo non la includerà nel maxie¬ 
mendamento. 

«Sarebbe un fatto gravissimo: l’enne¬ 
simo esempio di svuotamento del Par¬ 
lamento. Anche i colleghi di maggio¬ 
ranza hanno compreso la necessità di 
dare più tempo ai precari per capire le 
nuove norme. Non dimentichiamo 
che si passa da un tempo di 5 anni 
(per alcuni casi, ndr) per impugnare 
contratti ritenuti illegittimi, a soli 60 
giorni, e 270 giorni il termine massi¬ 
mo per depositare e completare la do¬ 
cumentazione. Non si comprende 
prorpio l’impuntatura del governo, 
che è solo ideologica». 

Altre partite sul lavoro? 

«Certo, chiediamo anche la deroga 
al blocco dei rinnovi dei contratti per 
i precari della pubblica amministra¬ 
zione (accantonato al momento 
deU’intervista, ndr). È stato lo stesso 
governo a inserire un criterio di fun¬ 
zionalità, concedendo il rinnovo per 
i dipendenti del ministero dell’Inter¬ 
no per la regolarizzazione degli im¬ 
migrati. nella stessa condizione si tro¬ 
vano centinaia di precari dell’Inps, 
che lavorano all’erogazione delle 
cig. A marzo arriverà a 1.200 il nume¬ 
ro di contratti scaduti solo all’Inps, si 
rischia la paralisi. Lo Stato si regge 
sui precari». 

Sul tavolo c’è anche una proposta sul¬ 
la previdenza? 

«Sì, sulla ricongiunzione onerosa del¬ 
le carriere contributive (la possibilità 
di collegare contributi di un istituto 
con quelli di un altro per ricostruire 
l’anzianità contributiva). Ci sono casi 
estremi, che rischiano di far saltare 
alcune partite. Per esempio quella Te¬ 
lecom: tra i Smila esuberi per cui è 
stato riconosciuto uno scivolo, ben 
3.500 sono in mobilità e dovrebbero 
sborsare tra i 1 Ornila e fino a lOOmila 
euro per il ricongiungimento». 

B. DI G. 



BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

G iulio Tremonti fa zig 
zag tra i cantieri della 
Salerno-Reggio Cala¬ 
bria. Ci vorrebbe Ennio 
Flajano, con «un mar¬ 
ziano a Roma». Per la verità il mini¬ 
stro non è nuovo a questi «flash 
mob» di stampo dadaista. Solo che 
finora si era limitato alle valli Alpi¬ 
ne: oggi ha scoperto Eboli, le sue 
strade dissestate, gli ingorghi sui ca¬ 
valcavia intasati per i lavori in corso, 
ed ha pronunciato la frase fatidica 
«Prima finiscono e meglio è». Ma 
va? Credevamo fosse meglio aspetta¬ 
re un altro quindicennio. Stando al 
sud, non poteva mancare la citazio¬ 
ne dotta a tema: stavolta ha scelto 
Benedetto Croce. 

Naturalmente per il titolare del 
Tesoro «non è un problema di soldi, 
ma di sistema». Quei 40 cantieri si¬ 
gnifica “n” subappalti, è una questio¬ 
ne giuridica e «para-legale», spiega. 
Insomma, Tremonti conferma di es¬ 
sere un «leguleio», e non un econo¬ 
mista, come disse sprezzante aU’ini- 
zio della crisi. E da bravo leguleio do¬ 
vrebbe spiegare come mai il suo go¬ 
verno ha messo uno stop alla pro¬ 
grammazione delle spese dei Fas, ha 


rivoluzionato il quuadro strategico 
per lo sviluppo del Mezzoggiorno, 
provocando ritardi su ritardi, che 
oggi lui, allegramente come al soli¬ 
to, fa ricadere sulle Regioni. Un su- 
perministro con pieni poteri che in 
sostanza non è responsabile di nul¬ 
la, di nessun disservizio, di nessu¬ 
na falla del sistema. Insomma, è un 
Mandrake precipitato chissà come 
nella palude italiana. Questa la fa¬ 
vola che va raccontando ai suoi se¬ 
guaci, inebriati e sussiegosi (in pri¬ 
ma fila Luigi Angeletti e Raffaele 
Bonanni). 

La sfrontatezza se possibile au¬ 
menta quando si passa dai cantieri 
ai treni, che al sud risultano «più 
lenti dei moscerini». «Dovrebbe far¬ 
si un esame di coscienza - replica 
Michele Meta dal Pd - È stato lui a 
bloccare la nostra proposta di leg¬ 
ge “mille treni per i pendolari”, ed 
è stato sempre lui a tagliare i trasfe¬ 
rimenti alle Fs, e anche quelli al tra¬ 
sporto pubblico locale nell’ultimo 
decreto». «Dopo otto anni di gover¬ 
no negli ultimi 10, finalmente il mi¬ 
nistro si è svegliato», aggiunge dal 
Nazareno Matteo Mauri. Ha un bel 
dire Angeletti che a sud è stato spe¬ 
so solo il 18% dei fondi messi a di¬ 
sposizione. Dovrebbe sapere il lea¬ 
der della Uil che per spendere quel¬ 
le risorse è previsto un iter ben pre¬ 
ciso, che ha il suo centro nel Cipe, 
«basato» per l’appunto in Via Venti 
Settembre. È lì che si sbloccano le 
risorse: avvertite Tremonti.❖ 
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^ È la somma raccolta da Agenzia delle Entrate, Inps e Equitalia, in aumento sul 2009 
^ Cultura Gli Enti denunciano: «Se non cambia l’approccio, nessuna riduzione delle imposte» 


Evasione fiscale, tra tasse e contributi 
nel 2010 recuperati 25,4 miliardi 


Foto di Franco Silvi/Ansa 



L’evasione fiscale in Italia ammonta a circa 100 miliardi di euro 


DairAgenzia delle entrate recu¬ 
perati 10,5 mld (+15% rispet¬ 
to al 2009) e 6,6 mld dai minori 
crediti d’imposta. Con l’inps 
rientrano 6,4 mld (+12%), 1,9 
(+19%) da Equitalia. «Ma deve 
cambiare la cultura». 


LA. MA. 

MILANO 

Imposte, tasse e contributi evasi: 
ammonta a 25,4 miliardi di euro la 
somma recuperata nel 2010 dalla 
lotta all’evasione fiscale dell’Agen¬ 
zia delle Entrate, dell’Inps e di Equi¬ 
talia. Una somma che, precisano gli 
enti, «rappresenta un dato ormai 
definitivo e destinato nelle prossi¬ 
me settimane a crescere, sia pure 
marginalmente». Dieci miliardi e 
mezzo (+15% rispetto al 2009) 
vengono dai controlli formali e dal 
recupero dell’evasione fiscale da 
parte dell’Agenzia delle entrate; 
6,6 miliardi da minori crediti d’im¬ 
posta tributari utilizzati in compen¬ 
sazione rispetto al 2009; 6,4 miliar¬ 
di (+12%) sono stati recuperati 
dall’Inps all’evasione contributiva e 

1.9 miliardi (+19%) quelli che 
Equitalia ha riscosso per altri enti 
statali e locali. Ma «è necessario un 
cambiamento culturale da parte 
del cittadino», che solo così «può 
sperare in una riduzione delle tas¬ 
se», ricorda il direttore dell’Agen¬ 
zia delle entrate Attilio Befera. «Se 
non cambia la cultura - dice Befera 
- per cui chi evade è più furbo degli 
altri, allora non si potrà parlare di 
possibilità di ridurre le imposte. E 
anche la lotta all’evasione, che am¬ 
monta a 100 miliardi, sarà molto 
difficile». 

Befera si dice poi fiducioso che 
risultati migliori potranno essere 
raggiunti con il federalismo fiscale, 
responsabilizzando gli enti locali. 
Buona parte dei miliardi recupera¬ 
ti, prosegue Befera, può considerar¬ 
si strutturale. «I primi dati del 2011 
lo stanno confermando». 

Nel 2008 erano stati recuperati 

11.9 miliardi, nel 2009 16,4: gli ol¬ 
tre 25 incassati l’anno scorso rap¬ 
presentano quindi un aumento del 
14,6% rispetto al 2009, al netto del- 


IL DATO 


Istat, la produzione 
industriale 
è tornata a crescere 

Torna a salire la produzione indu¬ 
striale italiana: nello scorso mese di di¬ 
cembre ha segnato un +0,3% rispetto a 
novembre, mentre nel confronto con lo 
stesso mese del 2009 emerge una cre¬ 
scita dell’8,7%. Ieri l’Istat ha diffuso an¬ 
che il dato relativo all’Intero 2010, con 
un progresso del 5,5%o rispetto all’anno 
precedente prendendo in considerazio¬ 
ne l'indice “grezzo”. 

Calcolando invece l'indice corretto 
per gli effetti del calendario, l'aumento si 
riduce al 5,3%. Numeri positivi, anche se 
bisogna tener conto che fra i fattori che 
hannofavorito la crescita della produzio¬ 
ne industriale c’è anche II raffronto con 
un anno. Il 2009, nel quale gli indici ave¬ 
vano raggiunto livelli molto bassi a cau¬ 
sa della crisi economica. 


le compensazioni (6,6 mld). Oltre a 
crescere gli incassi da ruoli, vanno be¬ 
ne i versamenti diretti: +18% per 
l’Agenzia delle Entrate e +9% per 
l’Inps. Si allarga quindi la platea dei 
contribuenti che hanno scelto di uti¬ 
lizzare gli istituti definitori, come 
l’adesione, l’acquiescenza e la conci¬ 
liazione giudiziale. 

Commenta il segretario della Cgia 
di Mestre, Giuseppe Bertolussi: 
«L’evasione fiscale in Italia è attorno 
ai 100 mld di euro. I soldi incassati 
dalla lotta all’evasione devono esse¬ 
re restituiti ai contribuenti onesti. 
Ma, per far emergere le gravi sacche 
di evasione - continua - presenti so¬ 
prattutto in alcune realtà territoriali, 
oltre ad una seria lotta alla criminali¬ 
tà organizzata, bisogna alleggerire il 
peso delle tasse e dei contributi previ¬ 
denziali». Gli artigiani ricordano 
quanto sia elevato il carico fiscale: 
nel 2010, infatti, la pressione sull’eco¬ 
nomia «regolare» è oltre il 51% del 
Pii: oltre 8 punti in più rispetto al da¬ 
to del ministero deirEconomia.+ 



Affari 


EURO/DOLLAR013601 


FTSEMIB 

ALLSHARE 

22596,79 

23218,45 

-038% 

-0,41% 


TWITTER 

In vendita? 

Secondo il Wall Street Journal 
sia i vertici di Facebook che quelli di 
Google hanno avuto colloqui prelimi¬ 
nari con Twitter negli ultimi mesi per 
valutare l’acquisizione della società. 


RENAULT 

In utile 

Renault torna in utile nel 2010 
anche per le entrate derivanti dalla 
vendita della quota in Volvo. L’eserci¬ 
zio si chiude con un utile di 3,42 miliar¬ 
di contro la perdita di 3,12 nel 2009. 


PRADA 

Ricavi 

II gruppo Prada ha chiuso il 
2010 con ricavi consolidati pari a 
2,045 mld, in crescita del 31%. Il mer¬ 
cato europeo ha registrato un +18%, 
Stati Uniti +29%, Asia +48%. 


TELECOM 

Musica 

“Cubomusica” è la piattafor¬ 
ma per la musica digitale lanciata da 
Telecom in accordo con le principali 
major. Duplice l’obiettivo: arricchire 
l'offerta di contenuti digitali fruibili 
attraverso l'adsl e dare impulso a un 
mercato che nel 2010 ha prodotto 
un fatturato di circa 23 milioni. Una 
vasta scelta di brani musicali è già 
disponibile su www.cubomusica.it. 
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Vedeteci meglio. 

' Guardate cosa c’è dietro le apparenze, 
dietro le discariche di governo, 
dietro gli appalti sugli smaltimenti. 
Dietro, c’è sempre un’altra verità. 

Lì c’è l’Unità.- 




IN EDICOLA, INTERNET, IPAD 
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FINE STAGIONE 


N on vorremmo disturba¬ 
re il manager dei due 
mondi Sergio Marchion- 
ne impegnato a rettifica¬ 
re le accuse di usura al governo 
americano e a preparare Fimmi- 
nente epocale incontro con Silvio 
Berlusconi, nè tantomeno pensia¬ 
mo di distrarre la politica e le istitu¬ 
zioni con una vecchia storia che or¬ 
mai non interessa più nessuno, pe¬ 
rò qualcuno si deve pur occupare 
degli ultimi 170 operai dell’Alfa 
Romeo di Arese, i sopravvissuti, 
ancora per pochi giorni, di una bel¬ 
la storia di industria e di lavoro. 

Mettiamo subito le cose in chia¬ 
ro, siamo realisti, così nessuno 
può accusarci di non comprendere 
le ragioni dei modernizzatori: l’Al¬ 
fa di Arese è morta, sepolta, di¬ 
strutta. Non è rimasto nulla, han¬ 
no tolto perfino la grande scritta 
Alfa Romeo con il biscione degli 
Sforza che i milanesi vedevano 
passando sull’Autostrada dei La¬ 
ghi quando si mettevano in coda 
per il week end. La Fiat ci ha messo 
25 anni (rilevò l’Alfa Romeo 
daU’Iri nel 1986, strappandola alla 
Ford grazie a Craxi), però è riusci¬ 
ta a mandare a casa migliaia e mi¬ 
gliaia di dipendenti, a cessare la 
produzione, a trasferire i macchi¬ 
nari a Torino e della vecchia Alfa 
resterà ad Arese, almeno per ora, 
solo il Museo con i bolidi rossi. Po- 
migliano d’Arco, l’altra grande fab¬ 
brica dell’Alfa, ha subito il diktat di 
Marchionne e produrrà nel 2012 
la Nuova Panda, se andrà tutto be¬ 
ne. 

Ad Arese sono rimasti 170 mohi- 
cani, gli ultimi operai: 131 della 
Fiat, 39 in carico alla Powertrain. 
Già un anno fa la Fiat aveva propo¬ 
sto il trasferimento a Mirafiori op¬ 
pure tanti saluti, a casa. Adesso ci 
risiamo, dopo l’ennesimo anno di 
cassa integrazione. In questi dodi¬ 
ci mesi un centinaio di lavoratori 
ha trovato altre occupazioni, ne ri¬ 
mangono 170: i più giovani sono 
quarantenni, i più anziani hanno 
passato i 50. Il Lingotto, forse, po¬ 
trebbe dare un incentivo - 50 o 60 
mila euro - a ciascun lavoratore di¬ 
sposto a dimettersi. Con una cifra 
complessiva inferiore al milione di 
euro, l’equivalente dell’ingaggio 
annuale di qualche riserva della Ju¬ 
ventus, Marchionne si libererebbe 
così definitivamente di Arese. 

Anche se ormai da tempo era fi¬ 
nita la missione di questo polo pro¬ 
duttivo, tra i più importanti 
dell’Italia del boom, che fino a 
trent’anni fa occupava ISmila ad¬ 
detti e altri 4mila stavano al vec¬ 
chio Portello, dove oggi spuntano 



L’Alfa Romeo di Arese, trent’anni fa 

Rinaldo Gianola 


GU ULTIMI 
MOHICANI 
DI ARESE 


Della storica fabbrica dell’Alfa Romeo restano 
ancora per pochi giorni 170 operai. Tutto finito. 
Milano, intanto, è distratta dal bunga bunga 


grattacieli, uffici, case su case 
nell’ennesima speculazione mila¬ 
nese, anche se appare inutile guar¬ 
dare al passato per trovare speran¬ 
ze di futuro, però l’opinione pub¬ 
blica, almeno quel che rimane, do¬ 
vrebbe riflettere un momento su 
questo epilogo industriale e soprat¬ 
tutto sulla drammatica perdita di 
valore, anche culturale e sociale, 
del lavoro. In questa Italia disastra¬ 
ta bisogna aggrapparsi a quelli che 
resistono, anche ai piccoli gesti. 

Alla vigilia di Natale una delega¬ 
zione di lavoratori dell’Alfa di Are¬ 
se si era recata dal console tedesco 
a Milano per sollecitare un inter¬ 
vento a favore del possibile acqui¬ 
sto del marchio italiano da parte 
della Volkswagen, la grande casa 
automobilistica che aveva manife¬ 
stato interesse per le auto del Bi¬ 
scione. Un’iniziativa forse inge¬ 
nua, ma che testimonia il forte at¬ 
taccamento di un gruppo di lavora¬ 
tori alla loro azienda, al loro po¬ 
sto, alla loro comunità. Negli ulti¬ 
mi dieci anni, da quando la Fiat ha 
iniziato a smantellare la fabbrica 
(prima i motori, poi le carrozzerie, 
infine anche la sperimentazione e 
la progettazione del centro stile) si 
sono susseguiti piani di rilancio, 
accordi di programma, ipotesi di 
reindustrializzazione, di diversifi¬ 
cazione che non hanno portato da 
nessuna parte. Arese doveva pro¬ 
durre l’auto ecologica, poi diventa¬ 
re un polo logistico, quindi acco¬ 
gliere le officine dell’Atm (l’azien¬ 
da dei trasporti di Milano). C’è chi 
ha immaginato anche il trasferi¬ 
mento di Chinatown sotto i capan¬ 
noni dell’Alfa... 

Nessun progetto industriale è 
mai arrivato a compimento, l’area 
è stata in larga parte rilevata da un 
gruppo americano con soci brescia¬ 
ni e ora si guarda all’accordo di 
programma, che coinvolge i comu¬ 
ni di Arese, Lainate e Rho, destina¬ 
to a cambiare la funzione dell’enor¬ 
me territorio. Il destino pare segna¬ 
to: centri commerciali, supermer¬ 
cati, un po’ di casette, qualche giar¬ 
dino. Insomma, la solita storia. 

La fine dell’Alfa di Arese non sor¬ 
prende nessuno, anche se è davve¬ 
ro una perdita. Milano è occupata 
con lo smog, il bunga bunga del 
premier, mentre si scalda, si fa per 
dire, la campagna elettorale per il 
sindaco. Gli operai, anche loro, 
non hanno più la forza di protesta¬ 
re. Un predecessore di Marchion¬ 
ne alla guida della Fiat, Cesare Ro¬ 
miti, disse un quarto di secolo 
fa:«Abbiamo comprato l’Alfa Ro¬ 
meo per offrire la sicurezza del la¬ 
voro ai dipendenti». Appunto.❖ 


















PARLANDO 

DI... 

Bce: risanare 
i bilanci 


Secondo la Bce, «le incertezze suireconomia restano elevate». Riviste al rialzo le stime 
del Pii per il 2011 e dell’ inflazione; in lieve ribasso quelle sulla disoccupazione (9,9%), che 
resta a livelli elevati. Monito Bce ai governi dell’area euro: «indispensabile» diano piena attua¬ 
zione ai piani di risanamento dei conti pubblici, e promuovano anche manovre aggiuntive. 
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Vinyls, prosegue 
la protesta degli 
operai sulla torre 
di Porto Marghera 


-> Avviate le procedure di mobilità: 408 persone erano state appena reintegrate 
^ Crisi i vertici aziendali hanno approvato un piano definito di «iacrime e sangue» 

Meridiana Fly, l’Aga Khan 
licenzia 910 dipendenti 

Foto di Giuseppe Gigiia/Ansa 



L’amministratore delegato di Meridiana Fly Massimo Chicli 


Oltre 900 dipendenti Meridia¬ 
na messi in mobilità. È il piano 
«lacrime e sangue» della compa¬ 
gnia aerea sarda per far fronte 
alla crisi. Quasi la metà dei di¬ 
pendenti a rischio sono ex pre¬ 
cari stabilizzati pochi giorni fa. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

economia@unita.it 

Arriva il piano «lacrime e sangue» 
anticipato ai dipendenti di Meri¬ 
diana daU’ultimo cda della compa¬ 
gnia aerea delFAga Khan: 910 la¬ 
voratori hanno ricevuto ieri le let¬ 
tere di messa in mobilità. Una deci¬ 
sione presa dai vertici della compa¬ 
gnia per affrontare il difficile mo¬ 
mento attraversato dal gruppo sar¬ 
do fondato nel 1963 a Olbia. 

Dei 910 dipendenti che rischia¬ 
no di perdere definitivamente il 
posto, 408 sono ex precari freschi 
di stabilizzazione, da pochi giorni 
riassunti. Di questi circa duecento 
potrebbero essere reimpiegati nei 
servizi che la compagnia intende 
esternalizzare: dal cali center al 
controllo fatturazione, dalle buste 
paga ai servizi informatici. 

Non saranno solo i dipendenti a 
rimanere a piedi: nel piano di tagli 
ed esuberi, l’azienda ha inserito an¬ 
che nove aerei Md80, sui 17 della 
flotta attuale, che non riprenderan¬ 
no il volo. Salve, invece, tutte le 
rotte da e per la Sardegna. 


Stando a quanto trapelato ieri, i 
vertici della compagnia sarebbero 
disponibili ad aprire subito un con¬ 
fronto con le organizzazioni sinda¬ 
cali per attutire l’impatto sociale del¬ 
le loro scelte. Sentiti ieri dalla com¬ 
missione Trasporti del consiglio re¬ 
gionale sardo, i rappresentanti di 
Filt-Cgil, Uil-Trasporti, Ipa, Apm, 
Anpav e Unione Piloti, hanno chie¬ 
sto Fintervento immediato della Re¬ 
gione per scongiurare i licenziamen¬ 
ti. «Il rischio - hanno sottolineato - è 
che si trasformi Meridiana in una 
piccola compagnia low cost». «La 
compagnia è patrimonio di tutti i 


sardi e deve essere salvata», ha ri¬ 
sposto il presidente della commis¬ 
sione Matteo Sanna, annunciando 
una risoluzione e Faudizione a bre¬ 
ve del governatore Cappellacci. 
Adesso restano 75 giorni per tratta¬ 
re, così come prevede la legge sul¬ 
la mobilità e gli eventuali licenzia¬ 
menti collettivi. I rappresentanti 
dei lavoratori cercheranno di scon¬ 
giurare i licenziamenti, facendo ri¬ 
corso agli ammortizzatori sociali, 
come la cassa integrazione, i pre¬ 
pensionamenti e, appunto, il reim¬ 
piego dei lavoratori nei servizi da 
esternalizzare. ❖ 


Nuovi giorni di protesta per la 
Vinyls: alcuni operai sono saliti 
mercoledì sulle torri di Porto Tor¬ 
res e Porto Marghera per chiedere 
chiarezza sulla trattativa di cessio¬ 
ne degli impianti di cloro-pvc. La 
data per la sigla del contratto preli¬ 
minare era il 31 gennaio ma da allo¬ 
ra, dicono i sindacati, non si sa nul¬ 
la di ufficiale. A Porto Torres tre 
operai hanno passato la notte sulla 
torre dello stabilimento del pvc del 
petrolchimico, a circa 60 metri d'al¬ 
tezza, scendendo solo nel pomerig¬ 
gio di ieri dopo aver ricevuto una 
telefonata di rassicurazione da par¬ 
te del ministro dello Sviluppo Eco¬ 
nomico, Paolo Romani. Prima di te¬ 
lefonare il ministro ha inoltre invia¬ 
to una mail di risposta ai lavoratori 
che avevano chiesto chiarimenti: 
Romani ha garantito l'impegno del 
ministero affinchè le trattative si 
chiudano positivamente. 

Riccardo Colletti segretario di Fi- 
Ictem Cgil Venezia chiede con for¬ 
za una soluzione: «Sono passati die¬ 
ci giorni dal 31 gennaio, è necessa¬ 
rio che il governo prenda in mano 
la situazione una volta per tutte». 
In una nota, Gian Piero (]iambotti, 
segretario nazionale della Fi- 
Ictem-Cgil spiega che «siamo dalla 
parte dei lavoratori della Vinyls 
preoccupati per il protrarsi oltremo¬ 
do della trattativa tra il gruppo Eni 
e il fondo Gita, relativa alla cessio¬ 
ne degli assets a monte della filiera 
del cloro». Per Chiabotti, 
“Sbrigatevi!”, lo slogan dello stri¬ 
scione esposto a Porto Marghera, 
«è anche il nostro e non è accettabi¬ 
le che dopo giorni dalla scadenza 
ipotizzata per il 31 gennaio scorso, 
non ci sia ancora sufficiente chia¬ 
rezza sullo stato di avanzamento 
della trattativa». ❖ 




Dott.ssa Chiara Comastrì, 


psicoioga ed ex balbuziente, 


conduce la conferenza 


informativa sul metodo 


“PsicoDizione”, 


da lei stessa ideato, 

■Il il 

per risolvere il problema 


della balbuzie. 



Preferisco smettere! j 

Conferenza Gratuita Aperta al Pubblico 

MARTEDÌ 15 FEBBRAIO 2011 ORE 18,30 

Hotel Metropolìs - Reggio Emilia 

V. Fratelli Cervi, 71/b 
Tel. 011.9322758 - Celi. 393.9549631 
per conferenze in altre città visita ii sito www.psicodizione.it 
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Nero su Bianco 



Il Vesuvio fotografato da Mimmo Jodice 


MARCO ROSSI-PORIA 

NAPOLI 

MAESTRO 

n tanti cittadini napoletani c’è vera 
indignazione per le ultime vicende 
della politica locale. Ma c’è anche 
l’amara consapevolezza che sono 
uno dei troppi portati di una crisi 
lunghissima del nostro Mezzogior¬ 
no. Perciò - mentre resta all’ordine 
del giorno la penosa questione delle 
primarie - il Pd fa molto bene a discutere a 
fondo la politica per il Mezzogiorno. Con 
cui è tempo di fare davvero i conti. Il che 
significa dare parola a ciò che è accaduto 
negli ultimi venti anni: un tracollo del no¬ 
stro Sud. 

Infatti paghiamo decenni di costante 
de-industrializzazione non contrastata da 
investimenti innovativi pubblici e privati e 
da piani strategici di riqualificazione urba¬ 
na come in altre aree europee e italiane. E’ 
prevalsa la rendita finanziaria rispetto agli 
investimenti produttivi. E’ venuto a manca¬ 
re il sostegno alla fragile rete di piccole e 
medie imprese. Non è riuscita ad imporsi 
una cultura della legalità, del merito e del¬ 
la concorrenza mentre l’ambiente è stato 
rubato al futuro. E si è riproposta, aggrava¬ 
ta, la storica questione delle classi dirigenti 
meridionali. La grande maggioranza del ce¬ 
to politico meridionale, infatti, ha progres¬ 
sivamente dato luogo - insieme a vaste par¬ 
ti degli apparati pubblici e degli interessi 
corporativi e speculativi - a una nuova ver¬ 
sione dell’antico “blocco” di potere sociale 


n. CASO NAPOU 

È ora di reagire 
e ripartire 
dalla denuncia 
e dall’impegno 
civile 

Nel segno dei padri Tre le questioni cruciali da affrontare: 
la ripresa del sapere e delle conoscenze applicate, la ripresa 
delle produzioni di beni e servizi e la difesa deH’amblente 










L’autore 

http://marcorossidoria.blogspot. 


Polìtica e cultura: il blog jBm 
dì Marco Rossì-Dorìa mm 


Gli interventi 

www.unita.it 
Nel giornale on line tutti gli E9 
artìcoli dì Marco Rossì-Dorìa mM 


runit'a 

VENERDÌ 
11 FEBBRAIO 
2011 



Foto di Ciro Fusco/Ansa 


llf ■ , •#' 


Cumuli dì rifiuti sul lungomare a Napoli 


Chi è 

Un maestro di strada 
che porta 

la scuola fuori daila scuoia 

■ Marco Rossì-Dorìa (Napoli, 
1954) è maestro elementare 
dal 1975. Ha insegnato in Italia e 
all’estero ed è da venti anni for¬ 
matore dì docenti sulle didatti¬ 
che laboratorìalì e le metodolo¬ 
gìe dì contrasto della dispersione 
scolastica, del disagio e dell’esclu¬ 
sione precoce. 

Fondatore del progetto Chan¬ 
ce, dal 1994 al 2006 è stato mae¬ 
stro dì strada nei Quartieri Spa¬ 
gnoli dì Napoli. Durante il gover¬ 
no dì centro-sinistra è stato co¬ 
mandato presso il Ministro della 
Pubblica Istruzione dove è stato 
membro della commissione per 
le indicazioni nazionali della scuo¬ 
la dell’Infanzia, della scuola prima¬ 
ria e della scuola media e ha lavo¬ 
rato alle lìnee guida del nuovo ob¬ 
bligo dì istruzione per tutti, fino a 
16 anni. È membro della Commis¬ 
sione nazionale dì indagine 
sull’esclusione sociale. Lavora 
per la Provìncia dì Trento e colla- 
bora a numerosi giornali e riviste. 


e politico, ora fondato sulla spesa pubblica, 
sulla rendita finanziaria e anche sugli im¬ 
mensi profitti del malaffare, come mostra¬ 
no gli scioglimenti coatti degli enti locali, le 
inchieste giudiziarie, gli studi suir«interme- 
diazione impropria». Tale blocco persegue 
i propri interessi attraverso le clientele elet¬ 
torali e il sistema dei «pacchetti di voti» con¬ 
trollati entro un reticolato di fedeltà e gerar¬ 
chie costruito intorno a un sistema di privi¬ 
legi parassitari. Così, questo ceto si è, pro¬ 
gressivamente, fatto «trasversale» alla divi¬ 
sione tra destra e sinistra, 
travolgendo le aspettative 
di innovazione e riprenden¬ 
do pienamente il carattere 
trasformista del notabilato 
meridionale entro le nuove 
condizioni del potere urba¬ 
no. 

Perciò: al di là delle singole vicende, è 
questo complesso nodo che va oggi spezza¬ 
to. Si tratta di pensare finalmente a liberare 
le forze sane del Mezzogiorno. Togliere 
daU’isolamento la borghesia imprenditoria¬ 
le. Superare la paralisi dell’azione pubblica 
imposta dai blocchi di potere locale. Inverti¬ 
re il trend che ha visto la spesa pubblica pri¬ 
ma diminuita, parcellizzata e burocratizza¬ 
ta e poi il crescente, violento attacco di un 
federalismo ingiusto che oggi sta drenando 
budget pubblici e disponibilità di crediti 
dal Mezzogiorno. E soprattutto porre - in 
termini nuovi - il problema dello sviluppo 
produttivo locale, come base per combatte¬ 
re decenni di disoccupazione, in particola¬ 
re femminile e giovanile, di monoreddito 


La forza della città 

Ma va liberata dalle 
zavorre politiche e 
culturali che la stanno 
soffocando 


nelle famiglie, di povertà che oggi riguarda 
oltre un quarto della popolazione. E si trat¬ 
ta di rimettere in moto la formazione pro¬ 
fessionale e i legami, oggi inesistenti, tra 
scuola, ricerca, produzioni e mercati. Tutto 
questo significa una battaglia campale con¬ 
tro il precariato e il lavoro nero in ogni setto¬ 
re, una iniziativa di civiltà contro tutte le 
forme di caporalato rurale e urbano se¬ 
mi-schiavistico nei confronti dei lavoratori 
immigrati, azioni integrate moderne per 
trasformare le vaste periferie urbane che so¬ 
no divenute luogo perma¬ 
nente dell’emergenza so¬ 
ciale. E significa la lotta 
senza quartiere contro le 
reti della finanza illegale e 
criminale, sostenute dalle 
molte mafie armate. 

Chi vive a Napoli oggi 
sente che lamentarsi non basta più. È tem¬ 
po di reagire, fare, trovare vie di uscita. In 
queste settimane - non solo a Napoli - si no¬ 
minano i nostri genitori, i nostri nonni. Più 
spesso del solito. Cosa avrebbero detto, co¬ 
sa ci consiglierebbero? Nel mio quartiere, 
una signora anziana che conosco da anni, 
che ha lavorato una vita come camiciaia, 
mi ha fermato con quel garbo sapiente che 
è solo di certi momenti, di certi incontri e 
mi ha detto: «i vecchi l’hanno passata peg¬ 
gio, ce la faremo anche noi, ma dobbiamo 
inventarci cosa si deve fare e come». 

Questa come altre voci chiamano ad an¬ 
dare oltre lo sgomento, l’indignazione e la 
paralisi. E a misurarsi su tre questioni uni¬ 
versalmente riconosciute come cruciali: la 


ripresa del sapere e delle conoscenze appli¬ 
cate, la ripresa delle produzioni e la difesa 
del nostro ambiente. Vale a Napoli e ovun¬ 
que. È tempo di smettere di farci distrarre 
da altro e piangerci addosso. È tempo di 
concentrare lo sguardo, la proposta e l’azio¬ 
ne su queste cose qui. Come ha fatto Oba- 
ma nel discorso alla nazione. Come indica¬ 
to dall’invito di Giorgio Napolitano a con¬ 
centrarsi sul rilancio dell’economia reale. 

Insomma, oggi la politica è chiamata a 
domandarsi a quali condizioni è possibile 
la ripresa delle produzioni di beni e servizi 
a Napoli e nel Sud. Perché senza industria e 
imprese corrette non c’è futuro. Perché og¬ 
gi, dopo cinquecento anni, i grandi flussi 
commerciali hanno ripreso ad attraversare 
il mediterraneo e Napoli può diventare una 
città industriale del terzo millennio, che sal¬ 
vaguardi i diritti e sia competitiva nel pro¬ 
durre. È una grande questione nazionale. 
Napoli salva se stessa se riprende a fabbrica¬ 
re, in modo attento al carattere globale del¬ 
le produzioni e dei mercati ma anche alla 
civilizzazione dell’economia che è legata al¬ 
la qualità della vita: salute, servizi fruibili, 
apprendimento in tutte le età, difesa e rige¬ 
nerazione dei luoghi e dei beni collettivi, 
sanità dell’ambiente. E riconquista del sa¬ 
per fare e del potere vivere in pace per tanti 
ragazzi e ragazze oggi violentemente esclu¬ 
si dalla speranza. 

La città possiede un sapere ricco e le for¬ 
ze necessarie a questa prospettiva. Ma van¬ 
no liberate dalle zavorre culturali e politi¬ 
che che le stanno soffocando. La sfida di Na¬ 
poli è questo.^ 
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Tutto 
comincia 
a New York 


Prima la passione 

Nel 2002 Caroline Bréhat, gior¬ 
nalista di 32 anni, si trova a 
New York per una manifesta¬ 
zione anti-Bush e resta colpita 
da un cantante «impegnato», 
Julian Jones, che si esibisce in 
quell’occasione. Nasce una 
passione, i due si sposano. 


Poi i problemi 


Ma subito iniziano i problemi. 
Dalla fase della seduzione Ju¬ 
lian passa a quella del dominio, 
umiliando il più possibile Caro¬ 
line. Da questo momento in 
poi il tunnel non fa che incupir¬ 
si: dalle violenze verbali a quel¬ 
le fisiche, e poi dalle botte ai ba¬ 
ci, ogni volta facendo sentire 
Caroline responsabile di tutto. 
Dopo oltre tre anni di inferno, 
un giorno Caroline vede per 
strada un uomo che picchia 
sua moglie e capisce che quel¬ 
la donna potrebbe essere lei. 


FRA LE BRACCIA 


DI UN MANIPOLATORE 


NARCISISTA 


Quando famore fa male Caroline Bréhat racconta 
come si cade nella trappola di un «predatore», un uomo 
che manipola gli altri per asservirli al propri desideri 


VIOLAINE GUÉRITAULT 


PSICOLOGA E PSICOTERAPEUTA 


a testimonianza che 
state per leggere de¬ 
scrive una realtà che, 
come psicoterapeuta, 
conosco bene. Nulla a 
che vedere con un clas¬ 


sico conflitto di coppia o una rela¬ 
zione passionale. Nella storia di Ca¬ 
roline, come in molte altre, ci sono 
un predatore e una vittima, c’è un 
individuo (uomo o donna) che ma¬ 
nipola gli altri per asservirli ai pro¬ 
pri desideri, e una persona, né sot¬ 
tomessa né stupida, che è caduta 
in trappola. Il tutto abilmente ma¬ 
scherato da relazione amorosa 
con i suoi alti e bassi, il che rende 
la manipolazione assai difficile da 
riconoscere. Tanto più che la sto¬ 
ria, nella maggior parte dei casi, è 
iniziata come una fiaba. 

Violenza verbale, violenza psico¬ 
logica, persecuzione morale. Tutti 
termini che, da alcuni anni, hanno 
fatto la loro timida apparizione fi¬ 
no a imporsi nel mondo dei media 
e nelle nostre coscienze. Finora 
l’attenzione è caduta in prevalen¬ 
za sulla persecuzione morale, e la 
risonanza mediatica che ne è scatu¬ 
rita ha prodotto in Francia una leg¬ 
ge, datata 17 febbraio 2002. (...) 
Al contrario, la violenza psicologi¬ 
ca in seno alla coppia, ossia nella 
sfera privata, rimane poco cono¬ 
sciuta o quasi ignorata.(...) L’80% 
delle chiamate al numero verde ri¬ 
servato alle vittime 
di violenze 




guarda vio¬ 
lenze ver¬ 
bali. 

Com’è pos¬ 
sibile che 
un tipo di vio¬ 
lenza tanto diffusa 
tenda a passare sotto 
silenzio? (...) 

Taluni diranno 
che le donne (o gli 
uomini) che subisco¬ 
no questo tipo di vio¬ 
lenza nella vita di 
coppia non sono da 
compiangere. «Non 
hanno che da difen¬ 
dersi e gridare all’al¬ 
tro di fermarsi!» si 
sente dire in giro. 

«Del resto, avrebbero 
ben dovuto accorger¬ 
si, fin dal principio, che 
c’era un problema. Ep¬ 
pure sono rimaste al loro 
posto... Si vede che ave¬ 
vano il loro tornaconto! » Si¬ 
mili commenti e un simile 
modo di pensare rispecchia¬ 
no, ahimè, una totale mancan¬ 
za d’informazione e di conoscen¬ 
za del problema: se non si arriva¬ 
no a capire i meccanismi psicologi¬ 
ci della manipolazione e i gravi 
danni che essi provocano, non si 
arriverà mai a capire tutto il resto. 
Eppure il perico¬ 
lo è reale, 
e gli 


coniuga¬ 
li 


In librerìa 

in questi giorni 
«Ho amato 
un manipolatore» 


















PARLANDO DI.. 

Venezia, 
ancora stop 
a Sgarbi 


Dopo Tennesimo stop arrivato ieri dalla Corte dei Conti alla sua nomina, il sesto, Vittorio 
Sgarbi dovrà lasciare la soprintendenza del polo museale speciale di Venezia. Il critico avreb¬ 
be già ricevuto la revoca. L’incarico andrebbe ad interim alla responsabile per il patrimonio 
storico artistico-etnoantropologico di Venezia, Belluno, Padova e Treviso, Annamaria Spiazzi. 
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esperti sono concordi nel dire che 
le violenze psicologiche non sono 
che l’antefatto di quella violenza fi¬ 
sica che può condurre le vittime al¬ 
la morte. (...) Secondo un rapporto 
deirobservatoire National de la 
Délinquance, ogni tre giorni, a cau¬ 
sa delle percosse del coniuge o del 
partner, muore una donna. (...) E 
non si creda che esista un identikit 
del coniuge violento, poiché il fe¬ 
nomeno non risparmia alcun am¬ 
biente sociale. Uno studio olande¬ 
se ha inoltre rivelato che quasi la 
metà degli autori di atti violenti 
nei confronti delle donne è in pos¬ 
sesso di un titolo universitario.(...) 

Se non esiste identikit del coniu¬ 
ge violento, resta comunque il fat¬ 
to che gli autori di violenze coniu¬ 
gali e, in determinate circostanze, 
di violenze morali, hanno un profi¬ 
lo psicologico ben preciso e sem¬ 
pre meglio codificato. Gli psicologi 
specializzati nel settore concorda¬ 
no nel dire che la violenza psicolo¬ 
gica e verbale passa inevitabilmen¬ 
te attraverso la manipolazione del¬ 
la vittima. Ecco perché gli speciali¬ 
sti indicano sovente gli autori di 
un simile tipo di violenza con un 
termine scelto non a caso e rispon¬ 
dente a specifiche caratteristiche 
psicologiche: «manipolatori». Nel¬ 
la classificazione ufficiale dei di¬ 
sturbi psichici, è definito «manipo¬ 
latore» chi presenta una «sindro¬ 
me narcisistica». 

La sindrome si basa su due com¬ 
ponenti essenziali: 

1) Un narcisismo esacerbato, 
connotato da un bisogno insisten¬ 
te di essere ammirati, di essere al 
centro dell’attenzione o di essere 
adulati. Il narcisismo non conosce 


L’iter delle vittime 

Dalla seduzione 
altappropriazione 
Fino alla distruzione 


altre priorità al di fuori deU’indul- 
genza verso se stessi e dell’appaga- 
mento delle esigenze personali. I 
suoi comportamenti sono caratte¬ 
rizzati dalla nozione di «diritto». Il 
narcisista si comporta come se 
esercitasse una sorta di potere as¬ 
soluto sul mondo intero. Gli altri, 
il loro amore, la loro attenzione, la 
loro energia, il loro tempo, il loro 
denaro e il loro divenire, sono al¬ 
trettanti beni di cui prendere pos¬ 
sesso. Il narcisista, il quale non si 
rende ben conto di pretendere da¬ 
gli altri ciò che egli stesso è incapa¬ 
ce di dare, considera del tutto nor¬ 
male che l’altro dia incondizionata¬ 
mente tutto di sé. Egli è avido di 
attenzione, ammirazione, rispet¬ 
to, tenerezza e amore, ma non è in 


In libreria 

Come riconoscere 
i «segnali sospetti» 



Ho amato 
un manipolatore 

Caroline Bréhat 
Trad. di Sergio Arecco 
Pagine 210 
euro 16,50 


Bompiani 




Ecco un libro-denuncia che ri¬ 
chiama l’attenzione delle donne alla 
consapevolezza di sé e del proprio va¬ 
lore, anche attraverso un’appendice 
che guida al riconoscimento dei «se¬ 
gnali sospetti», per capire quanto pri¬ 
ma se si è vìttime dì un rapporto dì 
coppia violento. È il percorso della ri¬ 
bellione, dalla rivendicazione dei pro¬ 
pri diritti, fino alla libertà e al divorzio. 
In questa pagina pubblichiamo un 
estratto dalla prefazione al libro-testì- 
monianza dì Caroline Bréhat - «Ho 
amato un manipolatore» - in cui la psi¬ 
cologa e psicoterapeuta Vioiaìne 
Guérìtault spiega le insidie della vio¬ 
lenza privata dì coppia. 


grado di offrire al partner o alla 
partner il medesimo bagaglio affet¬ 
tivo. Se dà, dà a intermittenza, al¬ 
ternando, nell’amore, comporta¬ 
menti idilliaci a momenti di fred¬ 
dezza, improvvisi impeti di passio¬ 
ne a ripulse e stati d’indifferenza. 

2) Un comportamento perver¬ 
so, contrassegnato da attacchi ver¬ 
bali, umiliazioni, minacce, perse¬ 
cuzioni ripetute, isolamento e se¬ 
questro delle vittime. Il narcisista 
perverso è maestro nell’arte della 
«proiezione»: proietta sulle sue vit¬ 
time le proprie ansie e devianze. 
Mente, interpreta e trasforma la 
realtà in modo da farla corrispon¬ 
dere alle proprie emozioni e aspet¬ 
tative. Altera i ruoli e capovolge le 
situazioni con sconcertante facili¬ 
tà. Ma, soprattutto, eccelle nella 
capacità di colpevolizzare le vitti¬ 
me, la cui autostima si dissolve a 
poco a poco, sostituita da una para¬ 
lizzante perdita d’identità che pro¬ 
duce, a sua volta, una totale dipen¬ 
denza psicologica e un clima di 
stress e di paura permanenti. E il 
tutto, si badi, secondo un’evoluzio¬ 
ne graduale, che rende notevol¬ 
mente complicato per le vittime 
sottrarsi al vincolo di sottomissio¬ 
ne. È quello che si chiama un «rap¬ 
porto di sudditanza». 

Cerchiamo di essere chiari: nel¬ 
la maggioranza dei casi, le vittime 
di questo tipo di violenza non se ne 
vanno non perché vi trovano un 


tornaconto né perché hanno un ca¬ 
rattere debole; non se ne vanno 
perché, colpevolizzate a oltranza, 
non ne hanno la forza. E talvolta 
succede che anche la perdita 
deU’indipendenza economica arri¬ 
vi a complicare i termini della que¬ 
stione. Che fare, allora? (...). Oc¬ 
corre parlarne, raccontare, testi¬ 
moniare, smontare i meccanismi 
del dispositivo per meglio com¬ 
prenderne il funzionamento. 

Ed è quanto fa a meraviglia Ca¬ 
roline Bréhat in quest’opera strug¬ 
gente e impressionante per la sua 
verità. Attraverso la propria testi¬ 
monianza, un’autentica inchiesta 
psicologica, l’autrice ci fa scoprire 
il segreto stesso della manipolazio¬ 
ne aU’interno della coppia. Descri¬ 
vendone ogni fase: la seduzione, 
l’appropriazione, la distruzione. 
Mostra come la sua coscienza ma¬ 
nipolata non abbia saputo ricono¬ 
scere tutta una serie di dettagli, 
che per lei hanno assunto il loro ve¬ 
ro significato soltanto dopo il trau¬ 
ma, una volta percepito il senso 
dell’accaduto. Spiega quanto sia 
stato difficile per lei rimettere in di¬ 
scussione il coniuge, il quale, este¬ 
riormente, evidenziava straordina¬ 
rie qualità umane e appariva ai co¬ 
noscenti un uomo integro e impe¬ 
gnato. A tal punto e con tale effica¬ 
cia da indurla persino a cancellare 
dalla memoria gli abominevoli in¬ 
sulti che era capace di rivolgerle, 
come se questo aspetto della loro 
vita intima non esistesse. Fino al 
giorno in cui si è fatta la luce, fino 
al momento in cui lei l’ha smasche¬ 
rato. 

Il suo vissuto risuonerà con quel¬ 
lo delle lettrici e dei lettori che si 


L’escalation 

Le violenze psicologiche 
portano a quelle fisiche 
con conseguenze fatali 


riconosceranno nella sua storia, 
trovando così conferma ai loro so¬ 
spetti. Le vittime di violenze psico¬ 
logiche, infatti, tendono troppo 
spesso a dubitare. Testimoniare è 
informare, ma è anche contribuire 
a fare chiarezza raccontando con 
le parole giuste l’esperienza di tut¬ 
te coloro e tutti coloro che subisco¬ 
no la violenza psicologica aU’inter- 
no della coppia. 

Testimoniare, per Caroline 
Bréhat, è anche restituire la spe¬ 
ranza: lei ha vissuto l’inferno di ta¬ 
le violenza, ma oggi ne è fuori, di¬ 
mostrando come sia possibile usci¬ 
re da un tipo di rapporto profonda¬ 
mente distruttivo. (...) 

©Bompiani-Rcs Libri Spa, 

Via Mecenate 91, 20138 Milano 
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1 luogo è eloquente come di 
più non si può: la sala di un 
popolare ristorante di fronte 
alla statua di Giordano Bru¬ 
no, a Roma in piazza Campo 
de’Fiori. E la data altrettanto: il 17 
febbraio, giorno del tragico rogo. 
È lì che Fazi, editore delle avventu¬ 
re erotiche di Melissa P. (certo, 
non solo...), presenterà una nuova 
collana che l’editore (Elido Fazi) 
gestirà in proprio insieme con il 
teologo-laico Vito Mancuso. Pri¬ 
mo titolo In principio era la gioia di 
Matthew Fox, già padre domenica¬ 
no poi espulso daU’ordine da Rat¬ 
zinger, all’epoca cardinale. Fox si 
rifà al mistico europeo per eccel¬ 
lenza, Meister Eckhart, dichiarato 
eretico lui stesso settecento anni 
fa. Ora, viene da fare a latere una 
considerazione: ecco quali sono 
gli «sfizi» che gli editori si levano 
quando le casse sono piene. Fazi, 
che con la saga delle streghe della 
Meyer ha fatto fior di quattrini, si 
leva, guarda un po’, questo, uno sfi¬ 
zio provocatoriamente teologico. 
Vedremo poi l’alleanza col teologo 
della Vita autentica cosa produrrà. 
Da Marsilio, beneficato da Stieg 
Larsson, sono arrivati dal 2010 i 
primi eleganti, sobri, bei titoli 
d’una collana sul Novecento, con 
Carlo Goccioli, Raymond Radi- 
guet, Erich Kàstner, Fulvio Tomiz- 
za e Stanislao Nievo. Ma, sul ver¬ 
sante religoso, altra novità: l’inap¬ 
puntabile Claudiana, casa editrice 
protestante nel regno del cattolice¬ 
simo, vara a 150 anni dalla nascita 
la sua prima collana di narrativa. Il 
fascino della fiction... Ma, anche 
qui, sui generis. La collana «Cala- 
mite», infatti, esordisce con due 
storie «magnetizzanti»: quella de¬ 
gli esuli valdesi, in un libro di Mari¬ 
na darre, e quella di Elisabetta Vio- 
lani, cresciuta in una famiglia diffi¬ 
cile e, a finire, abusata da un sacer¬ 
dote. C’è poco da fare, da noi bon 
gré mal gré si finisce per inciampa¬ 
re sempre nel Vaticano... I libri di 
Claudiana saranno in libreria dal 2 
marzo.# 
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Sceriffo 

Jef f Bridges 
in una scena 
di «Il Grinta» 
dei fratelli Coen 
che ieri 
ha aperto 
il filmfest 
di Berlino 



ee 

rCHECEIITBO 
IO CON 
OHN WAVNE? 

«n Grinta» spopola airapertnra della 
erlìuale. «Ha successo perché mostra 
personaggi semplici^» Sarà vero? 




GHERARDO UGOLINI 

BERLINO 

1 western è morto, viva il we¬ 
stern! Così si potrebbe sinte¬ 
tizzare la giornata inaugurale 
del 61 esimo Festival del cine¬ 
ma di Berlino, tutta concen- 
^ trata sulFanteprima europea 
de II Grinta, film con cui i fratelli 
Joel ed Ethan Coen tornano alla ker¬ 
messe della capitale tedesca tredici 
anni dopo i fasti del Grande Le- 
bowski. In mezzo una serie di succes¬ 
si internazionali e soprattutto i 4 
Oscar conquistati con Non è un pae¬ 
se per vecchi. Con loro torna alla Ber- 
linale anche Jeff Bridges, protagoni¬ 
sta allora dello squattrinato e disin¬ 
cantato Dude, alias Mr. Lebowski, 
ed ora nei panni del rude ufficiale 
deH’esercito americano Booster Co- 
gburn, benda nera sull’occhio de¬ 
stro, pistola velocissima e una smo¬ 
data passione per Talcol. È senza 
dubbio lui il mattatore deH’affollatis- 
sima conferenza stampa seguita al¬ 
la proiezione del film. Le domande 
dei giornalisti vertono per lo più sul 
raffronto col vecchio film omonimo 


di Henry Hathaway, quello che valse 
a John Wayne l’unico premio Oscar 
della sua carriera. E all’ennesima ri¬ 
chiesta di spiegare come si sia sentito 
nel ripercorrere il ruolo che fu del mi¬ 
tico Wayne, Jeff è sbottato chiudendo 
la questione con una risposta appa¬ 
rentemente arrogante, in realtà ironi¬ 
ca: «Ma io non ho minimamente volu¬ 
to imitare John Wayne; mentre gira¬ 
vo non ho pensato neanche per un mi¬ 
nuto al confronto con lui». 

ALTRO CHE REMAKE 

«Il film dei Coen - ha spiegato l’attore 
- non è un remake perché si basa 
suH’originale romanzo di Charles Por- 
tis. Quando l’ho letto ho capito esatta¬ 
mente quello che volevano i Coen. 
D’altronde il libro sembra proprio 
una loro sceneggiatura». Il segreto 
del successo che II Grinta sta racco¬ 
gliendo negli Usa (oltre 150 milioni 
di incasso e dieci nomination per 
l’Oscar) secondo Bridges sta nella 
«semplicità» della storia e dei perso¬ 
naggi, una semplicità che consente di 
«trovare risposte a cose molto compli¬ 
cate come sono quelle che accadono 
oggi». Anche i Coen sono d’accordo 


nell’escludere l’accostamento col pre¬ 
cedente di Wayne («è un’icona del 
passato, mio figlio neppure sa chi sia; 
inoltre veicola valori in cui non credia¬ 
mo» ha affermato Joel). Il punto di ri¬ 
ferimento del loro film è stato il libro 
di Portis, letto da bambini e riscoper¬ 
to da adulti: «Un testo di cui ci siamo 
innamorati e su cui abbiamo ragiona¬ 
to per farci un film». «Non siamo cer¬ 
to partititi con l’idea di girare un we- 


Oggi 

Ecco «Qualunquemente» 
Un giornale: Fhanno 
scelto per il Rubygate 


stern - ha spiegato Ethan - Ma sicco¬ 
me la vicenda è ambientata nel 1872, 
poco dopo la guerra civile americana, 
alla fine non poteva che venir fuori un 
film di questo genere». Un punto su 
cui i due fratelli registi non nutrono 
alcun dubbio è l’assoluta mancanza 
di riferimenti allusivi alla realtà con¬ 
temporanea degli Stati Uniti o del re¬ 
sto del mondo. La vicenda della ragaz¬ 
zina quattordicenne (la bravissima 


Hailee Steinfeld, anche lei presente a 
Berlino) che parte per vendicare l’as¬ 
sassinio del padre insieme col burbe¬ 
ro Cogburn non contiene messaggi 
simbolici, ma è interessante in quan¬ 
to «si tratta di una storia ricca di ten¬ 
sioni, intrighi ed emozioni». Parti¬ 
ta a ritmo di western e all’insegna del 
ripudio di John Wayne, la Berlinale 
2011 entra oggi nel vivo del concorso 
con i primi film in gara per l’Orso 
d’oro: il thriller di JC Chandor Margin 
Cali, con Demi Moore, Kevin Spacey e 
Jeremy Irons, ambientato sullo sfon¬ 
do della crisi finanziaria internaziona¬ 
le del 2008, e El premio della regista 
argentina Paula Markovitch. Ma oggi 
è anche il giorno di Antonio Albanese 
nei panni di Getto La Qualunque: per 
la proiezione di Qualunquemente, pre¬ 
sentato nella sezione «Panorama», è 
previsto il tutto esaurito. La rivista 
Screen parla in un articolo del film di 
Manfredonia mettendolo in relazio¬ 
ne col Rubygate e sostenendo che gli 
organizzatori del festival l’hanno sele¬ 
zionato perché tratta «la bancarotta 
morale e politica e la trivializzazione 
del dibattito democratico nell’Italia 
di Silvio Berlusconi».# 













I I PARLANDO DI.. 

Bocciato 
il film SU 

_I Auschwitz 


La Berlinale 2011 potrebbe avere una coda giudiziaria. Il regista tedesco Uwe Boll ha 
minacciato di querelare il direttore del festival, Dieter Kossiick, per l'esclusione del suo film 
Auschwitz. Il suo film, sostiene Boll, «mostra la vera realtà del campo di sterminio». Il regista 
attacca Kossiick rimproverandogli di scegliere solo i film tedeschi finanziati con i soldi pubblici. 
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Un western 
visionario 
con un cast 
perfetto 


ALBERTO CRESPI 

BERLINO 

L aBoeuf stava strigliando il 
suo cavallo irsuto. Disse: 
«Siete fortunati a viaggia¬ 
re in una regione dove si 
trova sempre una sorgen¬ 
te. Dalle mie parti puoi cavalcare per 
giorni e giorni senza vedere uno zam¬ 
pillo. Mi è capitato addirittura di be¬ 
re acqua sudicia dall’impronta di uno 
zoccolo e di esserne ben felice. Nessu¬ 
no sa cosa vuol dire stare male finché 
non rischia di morire di sete».E il 
Grinta: «Il giorno in cui troverò uno 
di voi bovari del Texas che non dice 
di aver bevuto daU’orma di un cavai- 


Versi e versacci 
..Iltalia vista 
da Enzo Costa 

Vent’anni di «poesie», filastrocche, epitaffi e aforismi 
in «Rime bacate»: da Berlusconi al partito democratico 


lo, credo che gli stringerò la mano e 
gli regalerò un sigaro di prima quali¬ 
tà». «Allora non ci credi?» domandò 
LaBoeuf. «Ci ho creduto le prime ven¬ 
ticinque volte che l’ho sentita». 

Questo dialogo è a pagina 91 del 
romanzo di Charles Portis II Grinta, 
pubblicato da Giano, nella bella tra¬ 
duzione di Marco Rossari: parlano lo 
sceriffo Booster Cogburn, detto «il 
Grinta», e il Texas Ranger LaBouef, 
entrambi impegnati nella caccia a 
Tom Chaney, l’assassino del padre 
della piccola Mattie. Ritroverete il 
dialogo intatto nel film dei fratelli 
Coen che ha aperto ieri il Filmfest di 
Berlino. Fra tutti i 10 Oscar ai quali II 
Grinta è candidato - francamente 
troppi - quello più ridicolo riguarda 
la sceneggiatura. Joel e Ethan non 
hanno scritto una riga! Hanno preso 
il romanzo di Portis e lo hanno gira¬ 
to. La stessa operazione compiuta 
con Non è un paese per vecchi di Cor- 
mac McCarthy. Non hanno torto, i fra¬ 
telli, quando dicono di non aver fatto 
un remake del vecchio Grinta di Hen¬ 
ry Hathaway, con John Wayne. È ve¬ 
ro. Non hanno rifatto il vecchio film, 
sono tornati al romanzo e hanno fat¬ 
to quello. 

TOSTA, LA RAGAZZINA 

Non è la prima volta che succede 
(John Huston fece lo stesso col Falco¬ 
ne Maùese di Hammett) e non c’è nul¬ 
la di male. Piuttosto, è la conferma di 
quanto Ethan Coen - che fra i due fra¬ 
telli è lo scrittore - abbia occhio per i 
romanzi da sceneggiare. Li sceglie 
brevi e concisi, pronti per lo schermo. 
Con una simile base di partenza, ba¬ 
sta azzeccare il cast e il film si fa da 
solo. E il nuovo Grinta non esistereb¬ 
be senza Jeff Bridges, forse l’unico at¬ 
tore vivente capace di rischiare il con¬ 
fronto con John Wayne senza uscirne 
a pezzi. Anche Matt Damon, Josh Bro- 
lin e Barry Pepper sono perfetti; in 
più c’è Hailee Steinfeld, un’incredibi¬ 
le esordiente di 14 anni che «è» il film 
al 50%. La caccia al killer Tom Cha¬ 
ney, fuggito nelle praterie dell’Ok- 
lahoma, è infatti raccontata dalla fi¬ 
glia della vittima, una ragazzina to¬ 
sta, testarda ed esperta di cavilli lega¬ 
li, capace di tenere testa a quel vec¬ 
chio pistolero ubriacone del Grinta 
senza la minima timidezza. Azzecca¬ 
re l’attrice giusta era fondamentale 
quanto scegliere Bridges, ma assai 
più arrischiato. I Coen ce l’hanno fat¬ 
ta e ora si godono un successo (150 
milioni di dollari al box-office, fino¬ 
ra) che per un western non avveniva 
dai tempi di Balla coi lupi e degli Spie¬ 
tati (1990 e 1992, rispettivamente). 
Il film è bello, affascinante, molto 
«parlato», qua e là lirico e visionario 
come i Coen al loro meglio. Non è un 
capolavoro, ma rispetto al loro altro 
remake (Ladykillers) siamo su un al¬ 
tro pianeta.# 


ORESTE RIVETTA_ 

MILANO 

^ I nzo Costa, ligure di Sori, è 

_j un poeta, uno scrittore, tra i 

' poeti e gli scrittori satirici del 
_I nostro tempo, e molti avran¬ 
no già avuto l’occasione di conoscer¬ 
lo, avendolo incontrato su Tango, su 
Cuore, su IVnità e magari su altri gior¬ 
nali e ogni volte per poche righe, per¬ 
ché sta nella battuta fulminante o nel 
ritratto fulminante il «cuore» della 
sua letteratura, in piccolo spazio gran¬ 
de esercizio sulle parole. In questo li¬ 
bro, Rime bacate (e aforismi da ban¬ 
co, pp. 140, euro 12,90, Editori Riuni¬ 
ti), Costa ha raccolto qualcosa (credo 
una minima parte, selezionando mol¬ 
to) fra quanto ha scritto («versi e ver¬ 
sacci», dice lui stesso) in un venten¬ 
nio e la prima sensazione leggendo in 
fila, pagina dopo pagina, è l’attualità 
dei suoi componimenti: uso la parola 
componimenti per riassumere, potrei 
definirli anche brani di cronaca (e cre¬ 
do che Costa, scrivendo sui quotidia¬ 
ni, apprezzi il valore «democratico» 
della cronaca) a proposito di una sta¬ 
gione che non finisce mai, brani che si 
leggono in sequenza come un prome¬ 
moria del peggio che ci è capitato e 
come un quadretto amarissimo del 
presente... Potrei citare: «Lo trovaro¬ 
no stecchito / da un letale lifting leso 
/ poi all’Ansa lui ha smentito. / “sono 
vivo, mi han frainteso”» (per Silvio 
Berlusconi), «“Con te dobbiamo fave i 
conti!” / disse alla Morte, ed il suo to¬ 
no / fu quello di chi non fa sconti / 
mentre per sé fece un condono» (per 
Giulio Tremonti) e, per equidistanza, 
«Già esile, patito / e a tratti schizofre¬ 
nico / or io mi son smarrito / e in me 
non m’identifico. / Insomma, son par¬ 
tito (s’intende, democratico)» (in ono¬ 
re del partito democratico). Il raccon¬ 
to è perfetto, il sorriso inevitabile. 

Ma c’è altro e vado a una «poesia» 
che comparve in un numero di Cuore, 
quello diretto da Michele Serra, del 
1992, Parole da dire ai funerali di Sta¬ 
to. La poesia, come spiega una nota, 
fu scritta in occasione dei funerali di 


Giovanni Falcone, il magistrato as¬ 
sassinato con la sua scorta dalla ma¬ 
fia. È una poesia, ancora, non è pro¬ 
sa. L’antefatto è la scena, «strazian¬ 
te», della vedova di un agente «for¬ 
zata», da un sacerdote suo congiun¬ 
to, a leggere in chiesa parole edifi¬ 
canti di perdono e di riconoscimen¬ 
to delle istituzioni». «Dica perdono 
/ lo dica, gliel’ho scritto / usi il tono 
giusto / forte, anche se afflitto. / Sia 
edificante / pianga ma con misura / 
capisce? È importante / non mostra¬ 
re paura...». La poesia continua, sol¬ 
tanto una decina di versi, brevissimi 
come i primi. Non manca l’ammoni¬ 
mento: «non sembri disperata / c’è 
la televisione...». Heinrich Boll scris¬ 
se (in Opinioni di un clown) che l’or¬ 
rore sta nei particolari e in questo 
funerale il «particolare» di un prete 
che si china su una donna in lacrime 
e si immagina suggerisca le regole 
di comportamento esprime l’orrore 
del nostro mondo, tra ipocrisia e ap¬ 
parenza, solitudine, abbandono e 


lo sono in esubero... 

«Bella definizione che 
sbollisce quel tubero 
di disoccupazione» 


esibizione del lutto, soprattutto di 
quello pubblico, applausi compresi. 

Potrei anche leggere da Festa del 
lavoro: «Suggerisco energia / piglio, 
slancio vitale? / il motivo è la mia / 
condizione speciale. / sì, io sono “in 
esubero” / bella definizione / che 
sbollisce quel tubero / di 
“disoccupazione” / con qualcosa 
che odora / di gioioso pimpante / 
così chi non lavora / sembra 
esuberante...». Siamo nel 1993, va 
bene oggi in un paese senza lavoro, 
ma che forse ha riscoperto il lavoro, 
grazie a Marchionne. Tra «versi e 
versacci», poesie, epitaffi, aforismi, 
ce n’è per tutte le tragedie, racconta¬ 
te con quel piglio che sa di sguardo 
attento, scrittura onesta, moralità e 
indignazione.# 
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IL NOSTRO VENERDÌ 

Cinema 



RabbitHole 

Inespressivo dolore 

RabbitHole 

Regia di John Cameron Mitchell. 

Con Nicoie Kidman, Aaron Eckhart, Dianne Wiest 

Usa 2010 

Videa-Cde 


Im quartiere bene del Queens una gio¬ 
vale coppia cerca di sopravvivere alla 
morte del figlio di quattro anni, vittima 
di un investimento davanti casa, men¬ 
tre cercava di rincorrere il cane. 

Becca (Nicole Kidman) tenta in tutti i 
modi di sottrarre il presente al ricordo 


del figlio, Howie airopposta cerca di rivi¬ 
vere ogni momento passato. Ficcati 
dentro la loro tana, rappresentata da 
una casa perfetta e curata in ogni parti¬ 
colare, verranno scacciati dal dolore e 
dalla vita. Dal regista indipendente ame¬ 
ricano John Cameron Mitchell (autore 
di Shortbus), Tadattamento per il cine¬ 
ma deiromonima pièce che è valsa al 
suo autore (che qui firma anche la sce¬ 
neggiatura) il premio Pulitzer per il tea¬ 
tro (e tutto quello che c’è di buono in 
questo film un po’ scontato, viene, non 
a caso, dal testo). Film indipendente, 
prodotto dalla Kidman che si cuce il per¬ 
sonaggio addosso, anche se la sua Ine¬ 
spressività botulinica inizia a pesare. 
Nondimeno è stata candidata all’Oscar, 
D.Z. 




In cerca di... Gianni Di Gregorio in una scena di «Gianni e le donne» 



■ ’ITATIA^ 



QaeUo di «Giaimi e le donne» non solo 
è il ritratto di una borghesia 
«bambocciona», ma è anche 
una scommessa vinta 


Gianni e le donne 

Regia di Gianni Di Gregorio 

Con Gianni Di Gregorio, Valeria Bendoni, Valeria Ca- 

valli, Elisabetta Piccolomini 

Italia, 2011 

Distribuzione: 01 


ALBERTO CRESPI 


C ’era molta attesa per 
Gianni e le donne, opera 
seconda di Gianni Di 
Gregorio dopo l’exploit 
di Pranzo di ferragosto. 
Un’attesa al 90% bene¬ 
vola, diremmo, perché il primo film ha 
suscitato simpatia in tutto il mondo e 
Di Gregorio ha gestito il successo con 
discrezione - e per altro è, sullo scher¬ 
mo e fuori, un uomo al quale non si 
può non voler bene. Ma al 10% mali¬ 
ziosa, perché sicuramente qualcuno si 
chiedeva: e ora vediamo che combina. 


questo qua, senza le vecchiette. La pri¬ 
ma garanzia di successo-bis è proprio 
una delle vecchiette, la più clamorosa, 
quella che nel primo film interpretava 
già la mamma di Gianni: Valeria Ben¬ 
doni, una non-attrice di 95 anni che 
con un po’ di tempo a disposizione 
(gliene auguriamo parecchio) divente¬ 
rà una diva planetaria, soprattutto se 
qualche regista saprà andare oltre il 
ruolo di «mamma di Gianni» e sfrutte¬ 
rà le sue potenzialità horror. In un re¬ 
make di Chefine ha fatto Baby Jane?, 
questa signora si mangerebbe Bette 
Davis e Joan Grawford a colazione. 
Qualcuno ci pensi. 

Poiché la mamma è la stessa diPran- 
zo di ferragosto, Gianni e le donne è un 
ideale seguito del film precedente. E 
però, è molto di più. Di Gregorio vince 
alla grande la scommessa del secondo 
film, perché è enormemente cresciuto 
come sceneggiatore e come regista. Il 
primo film durava 75 minuti e, sincera- 






























PARLANDO DI... 

II cantante dei Negramaro Giuliano Sangiorgi nei prossimi giorni subirà un intervento 

rUnita 
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Negramaro, 

alle corde vocali e per questo motivo il tour della band, previsto per le prossime settimane, è 




tour 

rinviato al 10 giugno, data in cui il gruppo si esibirà all'Heineken Jammin' Festival. Lo ha annun¬ 

VENERDÌ 



rinviato 

cia lo stesso sangiorgi attraverso un messaggio sul sito della band www.negramaro.com. 
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Senna 

L’idolo dolente 


Senna 

Regia di Asif Kapadia 

Con Ayrton Senna, Alain Prost, Gerhard Berger, Nel- 

son Piquet 

Gran Bretagna, 2010 

Distribuzione: Universal 



AUTC 


IO NAZIO 


n truffacuori 

San Valentino forever 



Il truffacuori 

Regia di Pascal Chaumeil 
con Romain Duris, Vanessa Pa- 
radis 

Francia 2010 
Lucky Red 


Burlesque 

Balla il sogno americano 



Burlesque 

Regia di Steve Antin 
Con Cher, Christina Aguilera 
Australia 2010 
Sony 


Non fatevi ingannare dal nome: Asif Ka¬ 
padia, autore di Senna, è un inglese di ori¬ 
gine indiana ed è uno dei più apprezzati 
registi di corti e documentari d’Oltremani- 
ca. La sua ricostruzione della vita di Ayr¬ 
ton Senna è visivamente eclettica, e mol¬ 
to parziale: nel senso che Kapadia ama 


Senna, e come potrebbe essere altrimen¬ 
ti? Chiunque ami i motori ha nel brasilia¬ 
no un idolo dolente, che se n’è andato 
troppo presto. In altre parole, un eroe. In 
Brasile, forse, un santo. Anche per il suo 
impegno sociale e politico, che il film rac¬ 
conta a fondo. AL.C. 


Che succede se a un professionista rompi- 
cuori capita di incappare in una ragazza 
che gli ruberà il cuore? Alex di professione 
viene chiamato da donne che vogliono 
rompere con l’uomo sbagliato, ma l’ultima 
richiesta lo mette in crisi. Commedia france¬ 
se fresca e buona per San Valentino. D.Z. 


Arriva l’appuntamento annuale con il ge¬ 
nere musical, croce e delizia del botteghi¬ 
no italiano, questa volta portando una ve¬ 
ra star della musica come Christina Agui¬ 
lera. Il meccanismo è sempre quello: la po¬ 
vera provinciale alla ricerca del sogno 
americano, cantando e zompando. D.Z. 


Questa Napoli 
obliqua & multilculti 

«Into Paradiso»: uno sguardo originale, una scenografia 
che è già un personaggio. È l’esordio di Paola Randi 


Il caso 

Cameron entra con il 3D 
nella madre di tutte le grotte 

«La madre dì tutte le grotte», os¬ 
sìa la rete dì caverne inesplorate 
più grande del mondo, è lo scenario 
tanto smisurato quanto claustrofobì- 
co dì «Sanctum 3D» deH'australìano Mi¬ 
ster Grìerson, In uscita oggi distribuito 
da Eagle in 300 copie, con l'anteprima 
italiana a Bologna. Produttore esecuti¬ 
vo del film è James Cameron che lo ha 
fatto girare con il Cameron/Pace Fu- 
sìon 30 Camera System, la stessa inno¬ 
vativa tecnologìa da luì messa a punto 
per «Avatar». Il regista ha realizzato il 
progetto con un budget contenuto: 30 
milioni dì dollari (rispetto ai 240 milio¬ 
ni, più 150 per la promozione, dì Ava¬ 
tar) e un cast senza divi. 


mente, si vedeva benissimo che era un 
mediometraggio «gonfiato»: l’idea, 
bellissima, reggeva sì e no per un’ora, 
poi girava un po’ su se stessa. Gianni e 
le donne ne dura 90 e si vorrebbe veder¬ 
ne ancora. La struttura rapsodica, sen¬ 
za più l’unità di tempo e di luogo - an¬ 
che lievemente claustrofobica - impo¬ 
sta dal pranzo, permette a Di Gregorio 
di giocare sul frammento, sulla digres¬ 
sione, sulla coazione a ripetere. Lo fa 
con maestria, senza annoiare. Anzi, il 
film è qua e là molto divertente. Nel 
suo mettersi in scena. Di Gregorio sem¬ 
bra un Woody Alien trasteverino pas¬ 
sato attraverso la comicità sospesa, a 
volte amara, di Nanni Moretti. Sono 
paragoni ingombranti, certo. Ma Di 
Gregorio ha 61 anni e non deve avere 
paura di nessuno. Poi, è ovvio che 
Woody Alien è più bravo: ma l’osses¬ 
sione comica per l’universo femminile 
è qualcosa che i due condividono. An¬ 
che sul titolo Gianni e le donne, per al¬ 


tro, occorrerebbe intendersi. Quasi tut¬ 
ti hanno letto il film come la confessio¬ 
ne ironico-libertina di un sessantenne 
ancora attratto dal gentil sesso, lan¬ 
ciandosi in paragoni - a contrasto, per 
fortuna - con le avventure erotiche di 
Papi, Ruby e compagnia arcoreggian- 
te. 

MAMME, FIGLIE & CO 

In realtà «le donne» del titolo non so¬ 
no soltanto le belle ragazze che Gianni 
occhieggia per strada, o la moglie con 
la quale vive da separato in casa, o l’ex 
fiamma che rimpiange, o le signore 
che goffamente corteggia - dalla ba¬ 
dante alla cantante lirica che gli prefe¬ 
risce i gorgheggi e, forse, il giovane pia¬ 
nista che l’accompagna. No. «Le don¬ 
ne» del film sono anche, ad esempio, 
la madre e la figlia. La madre che lo 
perseguita e lo tratta da maggiordo¬ 
mo, facendogli sospirare l’aiuto econo¬ 
mico di cui Gianni avrebbe bisogno. E 
la figlia che vive ancora in casa, assie¬ 
me a un fidanzato bamboccione che 
lei non trova la forza di lasciare, e che 
di sua iniziativa non se ne andrà mai: 
dove potrebbe trovare, altrove, un let¬ 
to e una ciotola di minestra? E poi, ci 
sono gli amici: tutti sessantenni con 
l’amante, tutti sporcaccioni o aspiranti 
tali, a cominciare dall’avvocato culto¬ 
re del viagra (scena strepitosa, in cui 
Alfonso Santagata è bravissimo). 

Gianni e le donne è molto più che un 
film su Gianni e le sue donne. È il ritrat¬ 
to di una borghesia romana imbranata 
quanto il suo cantore, e quindi di 
un’Italia infantile e bloccata, dove la 
borghesia non è e non è mai stata una 
classe di governo e di cultura. Gianni e 
le donne non è un film su Berlusconi, 
perché ci racconta un uomo assai più 
umano di Berlusconi. Ma è un film che 
aiuta a capire perché molti italiani tro¬ 
vino Berlusconi simpatico. Non tanto 
Gianni, che magari è pure di sinistra, 
quanto coloro che lo circondano.# 


Into paradiso 

Regia di Paola Randi 

Con Gianfelice Imparato, Peppe Servillo, Saman An- 

thony 

Italia 2010 

Cinecittà Luce 


DARIO ZONTA _ 

dariozonta@gmail.com 

n una Napoli multietnica e or¬ 
giastica, nel quartiere-mondo 
che ospita la comunità srilanke- 
se, tre uomini di diversa estra¬ 
zione sociale e origine si trova- 
—II— no a condividere giocoforza un 
rifugio addossato sopra il tetto di un 
palazzo malconcio. Il primo è un at¬ 
tempato ricercatore universitario 
(Gianfelice Imparato), scienziato a 
contratto che si trova senza lavoro da 
un giorno all’altro per l’ennesimo ta¬ 
glio dei fondi. Il secondo è un piccolo 
politico locale (Peppe Servillo) che si 
lega fatalmente al boss di zona per fa¬ 
re quel po’ di carriera. Il terzo è un ex 
campione srilankese di cricket (Sa¬ 
man Anthony) che arriva in Italia pen¬ 
sando di trovare il paradiso. In un mo¬ 
do o in un altro, e certo in maniera 
rocambolesca, i tre si trovano a stret¬ 
to contatto. Il primo si inguaia con il 
secondo e il terzo ci capita in mezzo. 
Ecco rappresentata, fuori di metafo¬ 
ra, la condizione della convivenza, lo 
stare insieme per forza e il dividere lo 
stesso spazio da parte di persone di 
cultura ed estrazione sociale diversa. 


Passato a Venezia nella sezione 
Controcampo, Into Paradiso segna 
l’esordio al lungometraggio di Pao¬ 
la Randi, regista milanese (e qui c’è 
già la prima sorpresa, dato che per 
una volta lo sguardo su Napoli non 
è appannaggio esclusivo dei napole¬ 
tani) che ha alle spalle esperienze 
varie ed extra-cinematografiche 
(ha lavorato in un’organizzazione 
no profit a favore delle donne 
nell’economia e ha fondato una rivi¬ 
sta di teatro e arti visive) che le han¬ 
no regalato quello sguardo in più su 
realtà e modi per raccontarla. Infat¬ 
ti, Into paradiso si segnala non solo 
per il tema legato all’integrazione e 
alla convivenza tra genti diverse, 
non solo etnie ma anche gruppi so¬ 
ciali, italiani con gli stranieri e stra¬ 
nieri con gli stranieri, ma soprattut¬ 
to per quel tono e per quello sguar¬ 
do originale e obliquo con cui guar¬ 
da a queste cose. 

Una fotografia vistosa, una sceno¬ 
grafia che è già personaggio (questa 
Napoli sopra i tetti), un gruppo d’at¬ 
tori sorprendente (Peppe Servillo se¬ 
vero e morbido alla stesso tempo. 
Imparato maschera comprensiva), 
musiche originali di Fausto Mesolel- 
la, chitarrista degli Avion Travel, ar¬ 
tista la cui vita ha ispirato Lascia per¬ 
dere Johnny di Bentivoglio e molte 
invenzione «teatrali», come queU’in- 
trigante teatrino in miniatura che 
Imparato costruisce per mettere in 
scena la sua fine.# 
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CRIMINAL MINDS 


LA NUOVA SQUADRA ZELIG 

SPACCANAPOLI 


DR. HOUSE 



Rail 


06.00 Euronews. News 

06.10 Aspettando 
Unomattina. 

Rubrica 

06.30 TG1 

06.45 Unomattina. 

Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale 

Show. 

11.00 TG1 

11.05 Occhio alla Spesa. 

Show. 

12.00 La prova del 
cuoco. Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. 

14.40 Se...a casa di Paola. 

Rubrica. Conduce 
Paola Perego 

16.10 La vita in diretta. 

Rubrica. Conduce 
Lamberto Sposini, 
Mara Venier. 

16.50 TG Parlamento. 

Rubrica 

17.00 TG1 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Soliti Ignoti. 

Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

SERA 

21.10 I Raccomandati. 

Show. Conduce 
Pupo, Emanuele 
Filiberto e 
Valeria Marini. 

23.35 TV 7. Rubrica. 

00.35 L’Appuntamento. 

Rubrica. "Scrittori 
in tv”. Conduce 
Gigi Marzullo. 

01.05 TG 1 - NOTTE 

01.45 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 


Rai 2 


06.00 7 Vite Telefilm. 

06.40 Skippy il canguro. 

Telefilm. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.15 TGR-Montagne 

Rubrica 

09.45 Rai Educational - 
Cantieri d’Italia 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG2- GIORNO. 

News 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica. 

13.50 Eat Parade. Ru¬ 
brica. 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica. 

16.10 La Signora in 
giallo. Telefilm. 

Con Angela 
Lansbury 

17.00 NumbSrs. Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.. 

News. 

17.50 Rai TG Sport. News 
18.15 TG2.News 

18.45 Law&Order. 

Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Telefilm. 

20.30 TG 2-20.30. News 

SERA 

21.05 Criminal Minds. 

Telefilm. 

Con Joe Mantegna, 
Thomas Gibson, 
Shemar Moore 

23.25 TG2.News 

23.40 L’ultima parola. 

Rubrica. Conduce 
Gianluigi Paragone. 

01.10 TG Parlamento. 

Rubrica 

01.20 In Justice. Telefilm. 
Con Jason O’Mara, 
Kyle McLachlan. 


Rai 3 


06.00 RAI News - 

Morning News. 

Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno 
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica. 

08.00 Rai 150 anni 

Rubrica 

09.00 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 TG3 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Rubrica 

12.45 Le storie - Diario 
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 
14.00 TG Regione/TG 3 

14.50 TGR Leonardo. 

Rubrica. 

15.05 La strada per 

Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG3 GT Ragazzi. 

Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconde chance 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

SERA 

21.05 La nuova squadra 
Spaccanapoli. 

Miniserie. Con 
Rolando Ravello, 
Marco Giallini, 
Teresa 

Saponangelo. 

23.05 Parla con me. 

Talk show. Conduce 
Serena Dandini, 
Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte 

01.10 Rai Educational 

Cult Book. Rubrica. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Charlie’s angels. 

Telefilm. 

07.55 Nashbridges. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di forum. Rubrica. 
Conduce Rita Dalla 
Chiesa 

15.37 Dove osano 
le aquile. 

Film spionaggio 
(GB, 1969). Con 
Richard Burton, 
Clint Eastwood, 
Mary Ure. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walkertexas 
ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris 

SERA 

21.10 Quarto grado. 

News 

23.25 I bellissimi di r4. 

Show 

23.30 Mr.Brooks. 

Film thriller 
(USA, 2007). 

Con Kevin 
Costner, 

Demi Moore, 

Dane Cook. 

Regia di 
Bruce A. Evans. 

01.45 Tg4 night news 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 TgS - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

11.00 Forum. 

Rubrica. 

13.00 TgS 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Reality Show 

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 TgS 

20.30 Meteo S. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’ 
improvvidenza. 

Show. Conduce 
Michelle Hunzker, 
Ezio Greggio 

SERA 

21.10 Zelig. 

Show. Conduce 
Claudio Bisio, 

Paola Cortellesi 

23.30 Chiambretti night - 
Solo per numeri 
uno. Show. Con 
Piero Chiambretti 

01.30 TgS-Notte 
01.59 Meteo S notte. 

02.01 Striscia la notizia. 

Show 

03.05 Uomini e donne. 

Talk show 


Italia 1 


06.20 Dharma & Greg. 

Situation Comedy 

08.35 Una mamma per 
amica. Telefilm. 

10.25 L’uomo ideale. 

Film Tv commedia 
(Germania, 2005). 
Con Marco Girnth, 
Johann Von Bulow. 
Regia di C. Schrewe. 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 

13.40 ISimpson. Telefilm. 

14.35 Howimetyour 
mother. 

Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 
Con Luca E Paolo 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 

Situation Comedy 

15.40 Narutoshippuden. 

Cartoni animati. 

16.10 SailorMoon. 

Cartoni animati. 

16.40 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 
19.00 Studio sport. News 

19.30 C.S.I. Miami. 

Telefilm. 

Con David Caruso 

20.30 Trasformat. Gioco. 
Con Enrico Papi 

SERA 

21.10 Dr house - Medicai 
division. Telefilm. 

22.00 Grey’s anatomy. 

Telefilm. Con 
Patrick Dempsey, 
Elien Pompeo, 
Sandra Oh 

23.50 L’uomo di Casa. 

Film commedia 
(USA, 2005). Con 
Tommy Lee Jones, 
Christina Milian. 

01.45 Pokerlmania. 

Show 


La7 


06.00 Tg La7/ meteo/ 

oroscopo/ traffico 
- Informazione 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)IPiroso. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

10.50 Life. 

Rubrica. Conduce 
Tiziana Ranella 

11.25 L’ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 Due South. 

Telefilm. 

13.30 TgLa7 

13.55 Da mezzogiorno 
alle tre. 

Film (USA, 1976). 
Con Charles Bronson, 
Jill Ireland, Douglas 
Fowley. Regia di 
Frank Giiroy 

15.55 Atlantide. 

Documenti. 
Conduce 
Natasha Lusenti 

17.55 Movie Flash. 

Rubrica 

18.00 MacGyver. 

Telefilm. 

19.00 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

SERA 

21.10 Le invasioni 
barbariche. 

Rubrica. Conduce 
Daria Bignardi 

00.15 TgLa7- 

Informazione 

00.25 Delitti. 

Documentario. 

01.25 Infedelmente tua. 

Film (USA, 1948). 
Con Rex Harrison, 
Linda Darnell, 

Rudy Vallee. Regia 
di Preston Sturges 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Boardwalk Empire 
-Ep.9. 

Telefilm. 

21.55 Boa rdwalk Empire 
-Ep.lO. 

Telefilm. 

23.00 Nobel Son - Un 
colpo da Nobel. 

Film commedia 
(USA, 2007). 

Con A. Rickman 
B. Greenberg. 

Regia di R. Miller 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Natale a Rio. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con C. De Sica 

M. Hunziker. 

Regia di 

N. Parenti 

23.00 Vento di passioni. 

Film drammatico 
(USA, 1994). 

Con B. Pitt 
A. Hopkins. 

Regia di 
E. Zwick 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 Senza via di 
scampo. 

Film drammatico 
(USA, 1986). 

Con K. Costner 
G. Hackman. 

Regia di 
R. Donaldson 

23.05 GetShorty. 

Film commedia 
(USA, 1995). 

Con J. Travolta 
G. Hackman. Regia 
di B. Sonnenfeld 


Cartoon 

Network 


19.35 Ben 10 
Ultimate Alien. 

20.25 Leone 

il cane fifone. 

20.35 Adventure Time. 

20.50 Takeshi’sCastle. 

21.20 Le nuove 

avventure di 
Scooby-Doo. 

21.45 Mucca e Pollo. 

22.10 StarWars: 

The Clone Wars. 


Dìscovery 

ChannelHD 


18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

19.30 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 Dual Survival. 

Documentario. 

22.00 L’ultimo sopravvis¬ 
suto. Documentario 


Deejay TV 


18.55 Deejay TG 

19.00 Uomini che stu¬ 
diano le donne. 

Rubrica. 

20.00 Lorem ipsum. 

Musicale 

20.15 Motherboard. 

Musicale 

21.00 Fino alla fine del 
mondo. Rubrica 

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale. 
“Edizione serale” 


MTV 


19.00 MTV News. News 
19.05 I Soliti Idioti. Show. 

19.30 Speciale MTV 
News. News. 

20.00 Scrubs. 

Situation Comedy. 

20.30 Scrubs. 

Situation Comedy. 

21.00 My Super Sweet 
World Class. Show. 

21.30 My Super Sweet 
World Class. Show. 



















































































Culture 

ZOOM 




NOI 

GIACOBINI 

BIGOTTI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


I eri Enrico Vaime, nel suo spazio 
mattutino su La7, ha affrontato 
con il suo stile irresistibile un te¬ 
ma che infuria nei dibattiti tv, non¬ 
ché nelle cronache politiche di que¬ 
sti giorni. Tra scandali grotteschi che 
fanno impallidire la cattiva fama di 
ogni passato basso impero, si diffon¬ 
de la condanna scandalizzata contro 
quello che sembra diventato, tra tut¬ 
ti, il più orrendo dei crimini, ovvero 
il moralismo! Ecco il muro sul quale 
si infrange ogni ragionamento e ogni 
possibilità di critica. Quasi che la cor¬ 


ruzione dilagante non fosse che un 
pretesto per l’emergere di questo 
vero e proprio delitto. Dietro il qua¬ 
le si cela l’orribile presunzione, 
principalmente da parte della sini¬ 
stra (giacobina e bigotta insieme), 
di essere superiore, di poter critica¬ 
re l’immoralità di chicchessia. Ov¬ 
vero di Berlusconi, l’unico chicches¬ 
sia in grado di suscitare tanto solle¬ 
vamento di scudi difensivi, avendo 
più avvocati che capelli in testa, for¬ 
se più giornalisti sotto contratto 
che escort precarie a nottata. ❖ 



Scamarcio, un Romeo così ccvìolento»... 

Sarà un amore intrìso di violenza, quello di «Romeo e Giuletta» proposto 
da Riccardo Scamarcio con la regia di Valerio Binasco che debutta il giorno di 
San Valentino all'Eliseo di Roma. Una violenza che ci rimanda a quella dei nostri 
giorni... Per Giulietta è stata scelta una giovane attrice turca, Deniz Ozdogan. 



Pillole 


GARZANTI: GADDA? È NOSTRO 
E LO SARÀ PER ALTR113 ANNI 

Dagli anni '80 e per i prossimi tre¬ 
dici anni le opere di Carlo Emilio 
Gadda sono state e continueranno 
a essere pubblicate come da con¬ 
tratto da Garzanti. Lo sottolinea la 
stessa casa editrice riferendosi all' 
annuncio - riportato ieri da un quo¬ 
tidiano - di un accordo tra l'Adel- 
phi e Arnado Liberati erede dello 
scrittore per la pubblicazione del¬ 
le opere di Gadda. Oliviero Ponte 
di Pino, direttore editoriale della 
Garzanti, spiega che « la Garzanti, 
resterà ancora a lungo la casa di 
Carlo Emilio Gadda. Dopo il 2023, 
chi avrà pazienza vedrà. Siamo co¬ 
munque lieti che anche Adelphi, 
con Garzanti e con Guanda, contri¬ 
buirà ad arricchire il patrimonio 
di un autore da molti considerato 
il maggiore scrittore italiano del 
'900». 


NAPOLI TEATRO FESTIVAL 
SI DIMETTE IL PRESIDENTE 

Il presidente della Fondazione 
Campania dei Festival, che orga¬ 
nizza il «Napoli Teatro Festival Ita¬ 
lia», Rachele Furfaro, si è dimessa 
daU’incarico. I consiglieri di ammi¬ 
nistrazione della Fondazione han¬ 
no reso noto di aver «rimesso il 
mandato nelle mani del presiden¬ 
te della giunta regionale campana 
Stefano Caldoro».^ 


NANEROTTOLI 

Sesso polìtico 

Toni Jop 

N on chiedere mai a un parla¬ 
mentare come va con il ses¬ 
so. È talmente eccitato al 
pensiero della sua sprovincializzata 
attività di rappresentanza e dalla 


sua visibilità remunerata che in gene¬ 
re, alla domanda, risponde più o me¬ 
no così: «Non parlarmene, ormai non 
so nemmeno dove stia di casa, ho di¬ 
menticato come si fa». Ogni tanto, 
qualcuno la fa troppo grossa e lo bec¬ 
cano a far casino in camera tra prosti¬ 
tute, prostituti e cocaina. Capita tal¬ 
volta di ricordare molto rapidamente 
ciò che sembrava sepolto. Molto uma¬ 
no. Ora, c'è questa signora, Sara Tom- 
masi, che svela: «La classe politica ha 


sempre voglia di scopare», in teoria 
dovrebbe essere bene informata sull' 
argomento. Questo sguardo ci con¬ 
sola: fedeli alfimprinting sessantotti¬ 
no «fate l'amore, non la guerra», sia¬ 
mo onestamente felici che anche chi 
dice di no, alla fine cerchi il piacere. 
Certo, sarebbe meglio non inserire 
l'elezione in Parlamento o in Europa 
tra i benefit destinati a chi questo pia¬ 
cere ce lo dà. Ma ci sa che è tardi. 
Alla cassa, prego, senza spingere.^ 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD soleggiato su tutte le re¬ 

gioni; qualche annuvolamento sulla 
Liguria. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni. 

SUD giornata ancora caratteriz¬ 
zata dal bel tempo su tutte le regioni. 
Locali nubi sulla Sicilia. 



Domani 

NORD sereno con locali nebbie, 
suirintera pianura padana. Un pò di 
nubi sulla Liguria. 

CENTRO bel tempo su tutte le 
regioni con qualche banco di nebbia. 
SUD giornata ancora caratteriz¬ 

zata da prevalenza di sole e da decisi 
spazi sereni. 



Dopodomani 

NORD poco o parzialmente nu¬ 
voloso su tutte le regioni. 

CENTRO locali nubi sulla Tosca¬ 
na, prevalenza di ampi spazi sereni 
sulle rimanenti regioni. 

SUD poco nuvoloso su tutte le 
regioni. Locali annuvolamenti sulla Si¬ 
cilia. 
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Foto di Nigel Roddis/Reuters 



Svezia contro Grenada Un duello tra lo svedese Jonas OIsson (West Bromwich) e Jason Roberts (Blackburn) di Grenada 

^ Col 58,4% di stranieri la Premier è la lega più esterofila. Serie A al 40% 
^ Nel *99 l’ultima formazione “tutta inglese”. Era l’Aston Villa. E perse 1-4 

Record da calcio globale 
23 nazionalità in campo 


È accaduto il 23 gennaio: nella 
partita di Premier League tra 
Blackburn e West Bromwich, i 
due tecnici - uno italiano (Stefa¬ 
no Di Matteo, poi esonerato) e 
Taltro scozzese - hanno schiera¬ 
to 27 atleti di 23 nazionalità. 


IVO ROMANO 

ivo.roman@libero.it 

La partita perfetta. Almeno per quel 
che è il calcio è oggi. Globale, come 
tutto il resto. Una partita che mi¬ 
schia razze, idiomi, culture. La più 
cosmopolita e poliglotta della sto¬ 
ria. Roba mai vista, prima d’ora, al¬ 
meno a certi livelli. Premier League 
inglese, roba di un paio di settimane 
fa, il calcio che si spinge sempre più 
in là, salendo i gradini della storia. 
Blackburn-West Bromwich, non 
una gara di cartello, eppure capace 
di meritarsi titoloni e confronti: 27 
giocatori utilizzati dalle due squa¬ 
dre, ben 22 nazionalità differenti 
sul terreno di gioco. 

QUATTRO CONTINENTI 

Quattro i continenti rappresentati, 
mancava giusto l’Oceania. E soli 3 
inglesi in campo, tutti dal primo mi¬ 
nuto, non un record in questo caso, 
se è vero come è vero che in Port- 
smouth-Arsenal del 4 gennaio 2010 
di calciatori autoctoni nelle forma¬ 
zioni iniziali non ce n’era neppure 
l’ombra. Inghilterra, Francia, Sve¬ 
zia, Scozia, Congo, Spagna, Norve¬ 
gia, Usa, Canada, Croazia, Para¬ 
guay, Grenada, Galles, Slovacchia, 
Romania, Cile, Austria, Nord Irlan¬ 
da, Repubblica Democratica del 
Congo, Nigeria, Repubblica Ceca e 
Camerun: un viaggio intorno al glo¬ 
bo, in cerca di protagonisti per il tor¬ 
neo più ricco del mondo. Senza di¬ 
menticare una famiglia indiana, nel¬ 
la stanza dei bottoni, che di recente 
ha acquistato il Blackburn. 

In entrambi i casi, non una sorpre¬ 
sa che ciò accada nel campionato in¬ 
glese, il torneo a maggior incidenza 
di proprietari e calciatori d’importa¬ 
zione. Altra cosa, rispetto all’Italia. 
Da noi solo ora si affacciano patron 
stranieri. E malgrado picchi signifi¬ 
cativi (come l’Inter tutta d’importa¬ 
zione vista in campo in alcune occa¬ 
sioni) la componente estera della 
nostra serie A rimane a debita di¬ 
stanza numerica da quella d’oltre- 
manica. Lì sono sempre un passo 
avanti, anche da questo punto di vi¬ 
sta. L’ultima formazione (iniziale) 
tutta inglese risale all’ormai lontano 
27 febbraio 1999, merito dell’Aston 
Villa, che quel giorno ospitava il Co¬ 
ventry. Che la scelta vincente fosse 
un’altra, però, lo dimostrò la prova 
del campo: vinse il Crystal Palace 
per 4-1, con doppiette degli stranie¬ 
ri Aloisi (Australia) e Boateng (gha- 


nese, naturalizzato olandese). Stesso 
anno, solo qualche mese più tardi: in 
campo un Chelsea con 11 stranieri 
nella formazione di inizio gara (com¬ 
presi 2 italiani: Di Matteo e Ambroset- 
ti). Qualche anno più tardi (14 feb¬ 
braio 2005), ci avrebbe pensato l’Ar- 
senal a schierare solo giocatori impor¬ 
tati, riserve comprese. 

AGLI INGLESI PIACE NON INGLESE 

Normale, del resto. Perché l’esterofi¬ 
lia regna sovrana, in Inghilterra. Tra i 
5 maggiori campionati d’Europa, la 
Premier League è quello che fa regi¬ 
strare la più elevata incidenza di cal¬ 
ciatori d’importazione. Magari lonta¬ 
na dai picchi del campionato cipriota 


(72,3%), ma senza eguali ad alti livel¬ 
li con il suo 58,4% di stranieri, che lo 
pone al secondo posto della classifica 
dietro a Cipro. Al 3 ° posto il Portogal¬ 
lo con un 56,4% su cui incidono i tan- 


Nessuno batte Cipro 

La lega cipriota ha 
il 72,3% degli atleti 
che vengono dall’estero 


tissimi brasiliani. Tra i tornei più in 
vista, spicca la Bundesliga tedesca 
(intorno al 50%), poi c’è l’Italia, atte¬ 
stata poco più su del 40%, mentre la 
Liga spagnola è intorno al 35% e la 


Ligue 1 francese al 29,5%. 

La globalizzazione applicata al cal¬ 
cio, dagli inizi dell’invasione del do¬ 
po sentenza-Bosman ai giorni nostri, 
segnati da una crescente esterofilia. 
In Italia ci si lamenta, ma c’è chi si 
spinge molto oltre. Anche se la ten¬ 
denza è quella, anche nella nostra se¬ 
rie A: ora siamo al 40% di stranieri, 
ma nella stagione 2007-2008 erava¬ 
mo appena al 24,3 per cento, un se¬ 
gnale della progressiva crescita. Al¬ 
tra cosa, però, l’Inghilterra. Lì i gioca¬ 
tori autoctoni sono in minoranza, 
Blackburn-West Bromwich la dice 
lunga. 

Dati Sportingintelligence e Eurofoot- 
players 













PARLANDO 

DI... 

Venti mesi 
di squaiifica 


Dopo essere stato espulso per aver offeso l’arbitro, «gli metteva un braccio al collo 
cercando poi con la mano di spingergli il fischietto in bocca». Per questo Andrea Biondi, 
calciatore di NI categoria dell’Albereta 72 di Pelago (Firenze) è stato squalificato dal giudice 
sportivo per 20 mesi. Il fatto è accaduto durante la gara Sancat-Albereta 72 terminata 2-2. 



Foto di Ina Fassbender/Reuters 



Germanìa-ltalìa Klose (nato in Polonia), Thiago Motta (nato in Brasile) e Òzil (di origini turche) 


Federcalcìo 

Abete: «Sono cittadini 
italiani a tutti gli effetti» 

«Sono cittadini italiani a tutti 
gli effetti e hanno tutto il dirit¬ 
to di partecipare alla Nazionale». 
Con queste parole il presidente del¬ 
la Federcalcio, Giancarlo Abete, ha 
spiegato la chiamata in Nazionale 
da parte del et Cesare Prandelli di 
Amauri, Ledesma e Thiago Motta. 
«Stiamo inserendo in maniera di¬ 
screta e contenuta questi giocatori 
che sono a tutti gli effetti italiani, nel 
caso di Thiago Motta c’è stata an¬ 
che la forte volontà del giocatore di 
far parte della nostra Nazionale». La 
Federcalcio è concentrata anche 
«sulla valorizzazione dei vivai. Ci so¬ 
no persone come Sacchi, Saggio, Ri¬ 
vera e Albertini che stanno lavoran¬ 
do con Tobiettivo rinforzare la Na¬ 
zionale attraverso i vivai». 

Per quanto riguarda la risposta 
della squadra italiana nella partita 
di mercoledì, Prandelli si è detto sod¬ 
disfatto. «Il risultato più bello - di¬ 
chiara il et - è riavvertire, al bar, l'en¬ 
tusiasmo della gente. Nove milioni 
di telespettatori è un’altra bella vit¬ 
toria. Anche chi non mastica calcio 
sta ritrovando l’allegria e l’orgoglio 
di seguire questa nazionale». 



Oriundo è bello 
Tutte le Nazionali 
si adeguano 

Chiamando Thiago Motta, Amuri e Ledesma in azzurro 
Prandelli segue l’esempio tedesco che con Muller e OziI ha 
impressionato ai mondiali. Il primo fu Lippi con Camoranesi 


La curiosità 


O riundi, naturalizzati et 
similia. Il calcio mul- 
tietnico, anche in na¬ 
zionale. Campionati in¬ 
farciti di stranieri, na¬ 
zionali che cominciano a servirsene. 
Con le dovute differenze, certo. Solo 
oriundi, per ITtalia. Thiago Motta, 
Tultimo arrivato in azzurro. Con l’Ita¬ 
lia, poco a che vedere. Comunque 
eleggibile, però. E se a centrocampo 
c’è carenza di talento, la convocazio¬ 
ne è assicurata. Prandelli lo aveva 
detto chiaro e tondo: sui nuovi italia¬ 


ni ci avrebbe puntato. Lo fece Lippi 
con Camoranesi, ci si è spinti oltre 
con Amauri, Ledesma, Thiago Mot¬ 
ta. Non un granché la prima esibizio¬ 
ne deU’ultimo arrivato, ma le esibi¬ 
zioni in nerazzurro ne certificano le 
qualità. 

Il ricorso agli oriundi è un feno¬ 
meno crescente, come dimostra l’ulti- 
mo Mondiale. A Sudafrica 2010 ben 
25 nazionali su 32 avevano almeno 
un naturalizzato. In totale ce rierano 
74, mentre nel 2006 in Germania ce 
rierano 65 e nel Mondiale nippo-co- 
reano soltanto 43. Numeri quasi rad¬ 
doppiati nel giro di 8 anni. Un feno¬ 
meno che riguarda molte nazionali. 


non solo quelle in Occidente: la ro¬ 
sa deU’Algeria, ad esempio, com¬ 
prendeva 17 giocatori nati in Fran¬ 
cia ma che hanno preferito natura¬ 
lizzarsi algerini, una sorta di Fran¬ 
cia 2. E poi c’è la Germania, un 
esempio. Al Mondiale, ben 10 gio¬ 
catori col doppio passaporto. Qual¬ 
cuno nato in Germania da genitori 
stranieri, qualcun altro sbarcato lì 
da ragazzino. Aogo di passaporto 
nigeriano, Tasci e Ozil (nato a Gel- 
senkirchen) turco, Khedira (nativo 
di Stoccarda) tunisino, Podolski e 
Trochowski nati in Polonia, Jero¬ 
me Boateng ghanese, Marin nato 
in Bosnia e di passaporto serbo, Ma¬ 
rio Gomez di padre spagnolo e Ca- 
cau brasiliano ma naturalizzato te¬ 
desco. Quando giocò con l’Austra¬ 
lia, si trovò di fronte un altro eserci¬ 
to di oriundi: gli “italiani” Federici, 
Bresciano, Grella e Valeri, i “croati” 
Vidosic, Jedinak e Culina, lo 
“spagnolo” Garcia, r“ucraino” 
Rukavytsya. Altro Paese, altra na¬ 
zionale multietnica, la Svizzera, 
composta, tra gli altri, da “italiani” 
(Benaglio, Leoni, Barnetta, Padali- 
no), svizzeri di origine turca (Inler 
e Yakin) o curda (Derdiyok), 
“kosovari” (Shaqiri, Behrami e 
Bunjeku), congolesi fuggiti dalla 
guerra (Nkufo). Nazionali multiet- 
niche: il nuovo che avanza. i.rom. 
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Brevi 


BASKET 

Siena prima semifinalista 
di Coppa Italia. Pesaro ko 

Battendo 81-68 la Scavolìnì Siviglia Pe¬ 
saro, la Montepaschì Siena è la prima 
squadra qualificata per le semifinali 
delle Final Eìght di Coppa Italia di Tori¬ 
no. Ieri si è giocato anche l’altro quar¬ 
to di finale tra Fabi Shoes Montegra- 
naro e Canadian Solar Bologna. Oggi 
si giocano Armani Jeans Milano-Air 
Avellino (ore 18,00) e Bennet Can- 
tù-Angelico Biella (ore20,30). Entram¬ 
be le gare in diretta tv su SkySport2. 


SCI 

Oggi Supercombinata 
femminile ai Mondiali 

Terza giornata di gare oggi ai Mondia¬ 
li di Garmisch: tocca alla supercombi¬ 
nata donne con una prova di discesa 
seguita da una manche di slalom. 
Ogni previsione è incerta perché le 
due atlete più quotate - l’americana 
Lindsey Vonn e la tedesca Maria Rie- 
sch - non sono al 100%. Per cui non 
sono escluse sorprese, magari anche 
a favore dell’Italia in una disciplina 
che le è sempre stata ostica. Il quartet¬ 
to azzurro sarà composta da Johanna 
Schnarf, Daniela Merighetti, Elena 
Curtoni e Francesca Marsaglia. 


AUTOMOBILISMO 

Ford contro Ferrari 

«Ci ha copiato il logo FISO» 

La Ferrari è stata costretta a modifica¬ 
re il logo della sua ultima creatura, la 
monoposto di FI che parteciperà al 
campionato 2011, dopo che la Ford ha 
denunciato la “rivale”, accusandola di 
aver copiato il nome di un suo 
“pick-up” di successo, l’F-ISO. Mara- 
nello ha quindi optato per il nome 
esteso, ossia FISOth Italia. 


FORMULA UNO 

Test a Jerez de la Frontera 

Bene la Rossa di Massa 

Felipe Massa è stato il più veloce al ter¬ 
mine della prima giornata di test 
pre-stagionali di questa settimana a 
Jerez de la Frontera. Alla guida della 
FISOth Italia, il brasiliano ha percorso 
101 giri, il più veloce nel tempo di 
1’20”709, il migliore della giornata. Al¬ 
le sue spalle la Sauber a motore Ferra¬ 
ri condotta da Sergio Perez (staccato 
di 774 millesimi). A 0”813 Mark Web¬ 
ber con la Red Bull RB7. L’australiano 
è stato costante nel corso della giorna¬ 
ta tenendo un ritmo intorno airT23”. 
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PIU TRENI 
PER 
Tum 


VOCI 

FAUTORE 

Carlo 

Lucarelli 

SCRITTORE 



P er una serie di motivi ine¬ 
renti mi capita spesso di 
viaggiare in treno. Per gli 
stessi motivi mi capita 
spesso di prende gli eurostar ad al¬ 
ta velocità sulla tratta Milano-Ve- 
nezia-Napoli e di potermi permet¬ 
tere la prima classe. Se il treno 
non è in ritardo perché da qualche 
parte si è rotto qualcosa, è un bel 
viaggiare: comodo, tranquillo, an¬ 
dare in stazione con una borsa o 
una valigia ti fa sentire comunque 
un viaggiatore più che con la mac¬ 
china. Adesso poi c’è anche il colle¬ 
gamento wi-fi che per quanto mi 
riguarda funziona benissimo, per 
cui, cosa vuoi di più? Se c’è qualco¬ 
sa di cui lamentarsi è che la gente 
parla troppo forte al cellulare, e di¬ 
rei che è un bel lamentarsi, dato 
che al mondo c’è di peggio e fosse¬ 
ro quelle le cosa di cui lagnarsi. 
Appunto. 

Per gli stessi motivi di cui sopra 
mi trovo anche a viaggiare su tut¬ 
to quello che non è un eurostar 
frecciaqualcosa sulle tratte d’elite 
e in prima classe, e lì il mondo è 
diverso, molto diverso. Come san¬ 
no bene quelli che non possono 
viaggiare a botte di cinquanta eu¬ 
ro e oltre e magari devono farlo 
tutti i giorni. E che spesso - non 
sempre, ma spesso - viaggiano su 
treni sporchi, rotti, comunque ca¬ 
ri e in ritardo. 

Allora hanno fatto bene il mini¬ 
stro Tremonti, il segretario della 
cisl Bonanni e quello della Uil An- 
geletti a prendere un po’ di treni 
“normali” nel sud d’Italia e vedere 
come vanno le cose al di là della 
decantata Alta Velocità, perché so¬ 
no proprio quelli i teni che prende 
la gente. 

Sarebbe bello che lo facessero 
più spesso - sia loro che tanti altri 
che vedono l’Italia da un salottino 
di prima - e soprattutto che non 
rimanesse un bel gesto ma avesse 
poi conseguenze concrete. Viag¬ 
giare e muoversi in treno è un bel 
viaggiare, ma dovrebbe esserlo ve¬ 
ramente per tutti.^ 
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Nazionale 10 74 29 39 72 I numeri del Superenalotto _ Jolly SuperStar 


Bari 

11 

81 

9 

60 

21 

1 47 54 


81 84 

89 

57 

Cagliari 

Firenze 

58 

81 

81 

69 

66 

44 

82 

76 

90 

45 

Montepremi 


3.108.846.37 

5+stella 



Genova 

23 

43 

71 

84 

18 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

15.239.558,56 

4+ stella 

€ 

31.171,00 

Milano 

78 

69 

29 

23 

64 

Nessun 5+1 

€ 


3+ stella 

€ 

1.755,00 

Napoli 

1 

55 

49 

31 

88 

Vincono con punti 5 

€ 

33.309,07 

2+ stella 

€ 

100,00 

Palermo 

15 

8 

14 

41 

86 

Vincono con punti 4 

€ 

311,71 

1+ stella 

€ 

10,00 

Roma 

77 

13 

11 

24 

63 

Vincono con punti 3 

€ 

17,55 

0+ stella 

€ 

5,00 

Torino 

Venezia 

61 

75 

41 

67 

89 

10 

54 

20 

46 

29 

lOeLotto 5^3 

9 

61 

11 13 15 23 

66 67 69 75 

41 

77 

43 44 

78 81 






































